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L vero Campidoglio 
degli Eroi è Parnafo ; 
& il Delfico Alloro di 
cuifornianfi le Coro- 
ne per cingere le T empia di efsi, è 
quel folo, che non pauenta fulmi- 
ni;&è immune dall’ingiuriofe vio. 
lenze del Tempo . lui la Gloria hà 
innalzato il Tuo Trono, e vi tengo- 
no la Reggia loro tutte le Virtù . 

• Quindi le Mule di Europa fi lono 
acci nteà portami in Trionfo que’ 

a 2 Cam- 







Campioni , dal Zelo, e dal Valore 
de’ quali riconofce quella più bel- 
la Parte del Mondo la preferua- 
zione da vn’ empio feruaggio , c da 
vna tirannica fchiauitudine » Io hò 
raccolti in quello Libro gli Ap- 
piattii fatti da effe a’Trionfanti; e- 
perche non manchino alla Pompa 
gli aufpìcj del -Nume, s implora- 
no quelli diV.Em. eh' è l’Apollo 
de Poeti, ed ogni altro Letterato 
il benefico Protettore ..L’Accade- 
mia Romana con tal riflclfo elclTe 
T Eminenza Voftra in fuoPrincì- 
pe : E quella nobilifsima Adunan- 
za » che è il ricetta de più cleuati * 
& eruditi Ingegni» ben puòteftifi- 
care, che il Titolo > il quale da me 
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Digitized bv 


vien dato à V. E. non è di adulazio- 
ne, màdtgiuftizia. Lo autentici 
maggiormente la Porpora conferii 
ta al luo merito, & alla fpa virtù . 
Qui mi fi aprirebbe campo di for- 
mar veri non meno , che (inceri, 
vaticinj » rnà conuengo fermarmi 
nella venerazione della fua mode- 


ftia , e nel confederare il pregio , 
che maggior d’ogni altro pofsiede 
l’ E. Voftra : & è che neU'aftìuenza 


delle fortuneereditatedafuoi Mag- 
giori, e nello fplendore di tante vir- 
tù , che l’adornano, non hà mai lai- 
ciato di dar’ il primo luogo ad vna 
generolà affabilità , colla quale sà 
farfi fchiaui i Cuori di tutti . Il mio 
già molto tem po dedicatole in olo- 

& r cauti? ' ' 


Caufto di ri u ere n te diuozione, ora 
fi vmilia offequiofo à fupplicar 
l'E.V. di gradire l’offerta di quella 
Opera , e di inoltrare con ciò , che 
fi degna di conferuarel’onore dell’ 
alto fuo patrocinio verfo chi la pre- 
fenta , & all'E. V. profondamente 
s inchina . Roma li 4. Agolto 

1684. w ‘ * .. .1 J f . 1 


DiV.E. 


r 

\ r* * 

il 


..o 

f -» co 


) C 


IÒ 


■file 


i f 1 * • i J 

X 7 ' T 


• 




I /' 

# j. 1 

‘ il r f } 

1 \ 


* -à. . « « 

^ ^ ». J A 1 



'l 


t » 


I v>f 


' ;ìv xi\n ib yiobrrJc! oÌ’!ri s 3 

** 1 V ‘ ,r * r-t 


«vi 


r t • V 

r,r f f I i ’i 't I /, 

^ . • V- » 4 V> ; 111 Kl il J‘j 

^ i 


-r I J. 


O. 


elfu:p Jioo , i • 


0!ra:t 


Vmilifsìmot Dìttotifstmo-, & Obhligatìfsìmo S eruo. 
Francefco Antonio Tinafll . 


E X cormniffione Reuerendiflìmi P. F. Dominici Maria: 
Putcobonclli S. Palatij Apoftolici Magiftri > Vidi li- 
bellum > cui titulus : Applausi Poetici per la liberatione di 
Vienna -, e rotta dell' Efercito de Turchi i Nihilin eo reperì 
Cattolica» verirati , ac bonis moribus repugnans , qua- 
propter luce dignum cenfeo , fi eidem ReuercndilTìmo P. 
Magifiro placucrit . Ex Domo Nouitiatus Homani die 7. 
Nouembris 1 683. 

Nicolaus Bello V. Procurator Generali > & Secretarius C. R. 
Mini/lrantium Infirmi ; , S. Offici) Qualificator , ac Sac . 
Congregationis Indicis Confultor . 
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ALLA B> MA VERGINE 


Nell’ angufìie di Vienna . 

I A* la face d’ Al etto agita > e Ipira 
Odio , c furor nc l’Ottomano infano ; 

E già il Lunato acciar de l’empia mana 
Sazia in fangue fedel la fece a l’ira . 
VERGINE Madre , intorno à cui s’aggira 
De’ Serafini il fagroStuolfourano» 


Senti il timido cor > ch’à te fofpira. 

Mà cangiando per Te pofeia fortuna * 

Nc’ Tcmpj , in cui t’offefc , oggi c’onora : 

Così sforza à lambir la Tracia Luna 
Le Porte à Vienna j e vn dì Rizanzio ancora 
Torni à lattar la Santa Fede in Cuna . 

MARIA VERGINE * Vienna. 

F Ranga a l’Albi la pace Odrifia Prora ; * 

Turbi il Drago Lunato a l’Iftro il feno» 

Che vedrai Tu per il valor Ruteno 
Ir fimguinofa la nimica Aurora . 

Fumi il Sironio Marte ; e rompa ancora 

L’Vngaro contumace i flutti al Reno , . 

Che fciolto trouerà Turbante Armeno 
Entro il Batauo vmor Tomba fonora . 

Venga Furia Ottomana à farti efangue; 

Ma pria vedranfi Tonde ad vna ad vna 
Del Bosforo , arroffir col Patrio fangue l 
Nè cada in te d’orror’ ombra veruna , 

C he dal mio piè fchiacciato il Drago langue > 

E fotto il piede mio freme la Luna . 



Mira il pio lacrimar d’occhio Criftiano 
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Ringrazia mento alla Beata V ERGI N E per la Vittori a otte- 
nuta contra il T ureo fotta Vienna . 


V ERGINE eletta à tranquillare il Mondo , 
In cui vago rifpkndc il Sole eterno ; 

Tu detti la Vittoria , & or giocondo 
T’offre in voto ogni cor l’affetto interno . 

Se piu Campi inondò di fangue immondo 
Sarmato Eroe del fiero Trace à fchcnao , 
Seco pugnarti ; e de’tuoi colpi al pondo 
Vinta l’Afia fuggì ; crollò l’Inferno . 

Grazie gran Madre à Te ; grazie al tuo Figlio» 
Che moltt) à preghi tuoi lo idegno eftinfe » 
Crebbe a l’Auftria il valor » tolfe.il periglio. 
Così rempio Ottomano in van s’accinfe 
Vienna a predar : con barbaro configlio 
Tentò fpeffo il Trionfo ; e mai non vinfe . 
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- Vienna liberata . 

Rtar ne l’Auftria i barbari Metalli 
Qual Etne fulminanti il cor dcl’Irtro > 
Et in vece di can to vdì il Caiftro 
Furie vllular ne’ già deferti calli . 




Quale Odrifio furor à i forti valli 

Di Vergi ne Città Fato fin iftrrr . ~r' ' 

Muoùc incettante? n luon delTracio Siftro 
Spaucnta fin del Sol gl’aurei Caualli . 

Pur fi fpezza l’ardir d’Aftro funefto 
Ne’ Muri infranti ; e su l’Augutte chiome 
Di nuouo allor fi forma il grandlnefto . 

Perche CESARE vinca » e l'Afia dome » 

Batta il Zelo di PIER, laFèd’ ERNESTO* 

Il Cor di CARLO, e di GIOVANNI il Nome. 
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Alla Santità di Nojlro Signore Papa INNOCENZO Xl+ 
Per l' Infogna tolta à Turchi , e mandatale dal Re 
di Polonia , 


Q 


Vefto> che à Te di gloriole prede 
Manda il Sarmato Rè VeflU guerriero > 
Ecco giunge del Lazio al facro Impero 
Per far lo Strato al riuerico piede . 


Di Barbaro Trofeo già il Tcbro crede 
Spiega le pompe alprouido Nocchiero > 

Che donar non potea GIOVANNI à PIERO 
Vela più bella à propagar la Fede . 

Tempo verrà , che a nuoue glorie accinto . 

Prepari il zelo tuo 'forte-più degna , 

Perche cada di Tracia il Eùmèeìhhtó. r 

All’or s’inalzi, e l’Ottoman , che regna, 

A' gl’alti aulpicj , incatenato , e cinto 
Venga à cader fottola propia Infegna i 

AllTmmortalità di Nojlro Sig. Papa INNOCENZO XI. 
e della M aella del Uè Ai Pnln*i„ 
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E1 Tracio orgoglio à vendicar lo feempio 
Sudan Bronzi , c Camauri , Etna , e Carmelo > 
S’arman fu l’Iftro à debellar’vn’Empio 
INNOCENZO di Fede, vn RE di Teln . 







.... . ...... . 

L’vn la Terra loftienc , c l’altro il Ciclo : 
Tinge nel ianguc oftil quegli ITmpcro ; 
Quelli col pianto fuo riilaura i danni : 
Vinfe pietofo Tvn , l’altro.Guerriero . 
Siano pari i Trionfi , e pari i vanni : 
Difcfcl’vn la Nauicclla à Piero j 
L altro 1 Aquila fua refe a Giouanni » 
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PerlTnfegna tolta dalla Mae/là del Rè di Polonia al Turco 
mandata alla Santità di Noftro Signore . ' 
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D E l’Odrifio Sultan l’aurea Bandiera 
Il Sarmatico Rege offre à tue Piante ; 

Che fe Tracia Fortuna alzolla altiera. 

Or l’atterra al tuo piè Fede collante . 
Seingrauidollain Cipro aura guerriera 
Trionfi or partorire à Te d’auante; 

E fe fè d’Auflria al Suol ombra leggiera 
Sarà d’vn chiaro Sol pondo pefante. 

Velli di quello lin la Fè fpogliata : 

Cuopri con elfa i tuoi Camauri , c vela : 

Sema à Pier Pefcator di rete aurata . 

Per pinger tua Innocenza , ecco la tela» 

Ecco le fafeie a la Vittoria nata ; 

E per i tuoi Nauigli ecco la Vela . 

Alla Santità di Noftro Signore , che alPauuifo delia V ittorìa 
ottenuta dall* Armi Criftiane contra il Tura 
ordina fuochi feftiui in Roma . 

G ià da l’Illro batrea la Fama errante 
Ale nunzie di gioia al Tebro in riua ; 

■ E già d’Arabo fangue ebra , c fpumantc 
Vittima al gran Pallor la Luna oflfriua . 

A l’annunzio giocondo arde baccante , 

Fatt’vn Etna il TafpeorKOTTIS felliua * 

E à sì grand’Olocaullo ancor fumante 
Arder ne’ fuoi riflefli il Tebro ambiua . 

Onde il Latino Ciel più non s’imbruna , 

Nè facendo più l’ombrc à noi ritorno 
Parche il Sol ne l’Occafo abbia la cuna . • 

E giullo fia di tai vicende à feorno , 

Che,fel’vdtima notte ebbe la Luna, 

Quiui il Sol della Fede eterni il giorno . 
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Alla Santità di M offro Signore Papa INNOCJENZO XI- 
per il di cui zelo s’è ottenuta la Vittoria . 


M 


Entro là nel Deferto al Cielo ergca 
_ Il Condottiero Ebreo le braccia in voto , 
Nel fuo Campo Guerrier d’ardir già voto 
Concia i’Ofte crudel Tardo? fpargca « 

Più ch’alzaua le braccia , ei più rendea • 1 
Vincitore Ifdrael fermo , Se immoto ; 

E del fuo braccio il portentofo moto 
O’ feemaua la forza , ò l’accrelcea . 

Così INNOCENZO all’or che al Dio del tutto 


Co la man liberale offrì il pendere 
Fai crà Tarmi cadcr'Mtmet diflrutto • 


Ond’io non sò, fe a POttomanc Schiere 
Portin più dannq , più fpauento , e lutto 
L’Auifriache fpade , ò pur le tue preghiere . 
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Per lajfejfa Vittoria . 
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H Ai vinto : hai vìnto : ò LEOPOLDO Augufto , 
Giacciono cftinti al fuol Traci guerrieri , 

. Vngheri ribellati, e Sciti alteri > 

Spirano il molle Adiro , il Cafro adufto . 

Calca Soglio rcgal di fpoglic onufto ; 

Mà quinci adocchia pur l'Infame Algieri , 

L’alto Tuncto , e i Mauritani arcieri , 

E ciò, ch’ha ’1 Mondo a le tue glorie angufto . 
Prode il tuo braccio è sì, ch’aprir la ftrada 
Puolfi dal Nilo alCaucafo gelato 
Con fatai feudo , e fulminante fpada . 

E fe Toro , onde Pier ti hà si giouato , 

Fia che sù Tarmi tue nouel ricada > 

Già vedo il Moudo al Vacican prolìrato . 


$ 
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Per PI* figlia de'T archi tolta dalle Regie mani di Giouanni 
Terzo Rè di Polonia , e mandata à Noftro Signore 
Papa INNOCENZO XI. 


R ifiutato da i venti al Cielo apria 

Cento ne’ giri infami Ecati orrende , 
Velo Reai , che da le Tracie tende 
L’Auftria ad aunuuolar talora vfeia . 
SOBIESCHI il feguc j c fanguinofa via 
Formando co Tacciar , la delira (tende : . 
Lo cede l’Empio : ei generefo il prende > 
E ad INNOCENZO in Vatican Tàmia* 
Giulio fu il dono ; e da la man de gTEmpj 
Del Gran Pallore al pie palla , c folleggia 
A gran ragion con memorandi elèmpj . 
Che fc mirò sii la Cefarea Reggia 
Calpellar da la Luna i Lazj Tempj , 

Sii le Lune de T Alia egli palleggia . 



Nel medefimo Sogetto , 


-.1 * 


S Pingea lino Reai moto efecrando ; 

E d’Euri temerari orrido , c pieno 
Ondeggiala fu filtro ; & vllulando 
D’ombra immane tingea gl’orli al Trreno . 
Roti, ò Sannatoj^chd 

Togli Tempio volume , & ifgrauando 
L’a/ia , à l’Aullriaco Ciel rendi il fcrcno . 
Vanne pur formidabile : e su i dorli 
Di Caucafo ,.c d’Atlante , ouc li cela j 
Segui TAfia, e potrai giungerla folli.; 
Che la fortuna , ch’à te fol li Inda , 

Per alfrertarc à tue vittorie i corfi. 

L’apre di nuouo, e lo trasforma in vela . 
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1 Trionfi Aufiriaci . Alla Santità Ai Ncfiro Signore 
Papa I N NOCE N ZO XI. 

G ià sii PIftro Marzia! nembo di Arali 

Piouea da gPArchi Eoi Turca empictade 5 
E il Tigri vomitando Idra di mali 
Sangue fèdel beuean PVngare fpade . 

Ma il Libico Drago» per Pampie ftrade 
Sgorgando alme di ferro arme letali , 

Per mand’augirrto Alcide à terra cade ; 

E miete il brando fuo glorie immortali . 

ATcj Mitrato Eroe , Sarmata altero , 

Porge il Tracio Veflillo ; e à Regie proue 
T’offre in Grazia del nome il cor guerriero . 

Oh , fe l’Aquila ancor lé ftragi pioue ! 

Trionfa il Reno » e sii PÉmazio Impero iwt 

Vanta gPErcoli fuoi PAurtriaco Gioue. 


Alla Santità di N ofiro Signore INNOCENZO XI. dinto 
ftrando } che la Vittoria ottenuta cantra il Turco 
fiotto V ienna fia effetto delle fiue vigilan- 
ti filine operazioni . 

C He non calcaffe il Sacrofanto Impero 

Romano il fòzzo piè di Trace immondo , 

Che la Religion del Nume vero 
Profanata non foflè , o porta al fondo . fc- 

Che de’ Regi Ottomani il collo altiero vii 
Cominciartfe à fentir di giogo il pondo j 
E perderti: Macon fno rito fiero , 

. A’ Te Ci deue , ò Vice Dio del Mondo . 

Grand’ INNOCENZO Imitator di Chrifto , 

Tu con zelo di Padre , e di Paftore 
L’Armi , e i cuori lontan leghi in bel mirto . 

Tu fol reprimi il barbaro furore 

Tu fol vincij e debelli il Pepo! trifto , 

E tu folo conferui al Ciel POnore . 


Mi- 
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Alla 


Mia midefìma Sentiti coll'occafìone , che fu portato al Qui- 
rinale lo Stendardo tolto al Turco f otto Vienna . 


D Ebellato è’1 Nimico ; c già Quirino 
Appcfa mira la Lunata Infegna : 

Più non non temono al piè catena indegna 
L 'litro Germano , e’1 Teuere Latino . $r; 

Già crolla come rito empio, c mefehino 
Ciò, che Macon ne l’Alcorano infegna : 

Che Tempre Santo , & Infallibil regna 
Del Vatican l’Oracolo Diuino . 

Tu Gran Paftor , che à tue preghiere hai delle , 
Infpirando del Ciel l’Alma Colomba , 

L'armi Fedeli , e l’Infedeli hai pelle : 

Ripiglia il Tuono ornai de l’alta Tromba , 

Onde al fin da le mani empie , & infoile ^ 
Ritolgali di DIO la facra Tomba .. 

Sua Santità contribuifce gran copia d'oro per Vienna , 


> 
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L A pace ad infeftar del Suol Germano 
Con influlfi maligni eralì volta 
La Tracia Luna orribilmente inuolta 
Fra nubi di furor , e Tdegno infano . 
E forfè or lì vedria diltcfa al piano 
Fra le ceneri fne Vienna fepolta ; , 

E per la terra fangninufk-y»- involta 
Seminaria Trofei l’empio Ottomano . 
Mà tu Sacro Paftor , da le Latine 
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Sponde colà verlàfli ampio telbro , 

Che de l’Auftria fermò l’alte ruine . 

Al Triregno di Pier millo l’alloro 
Formi fcrto di gloria anch’al tuo crine, 
Che altri vinfc col ferro , e tu co l’Oro . 


*: 
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' Erube/cet Luffa cùm regnauerit Dominus 
Exercituum . Ifaias cap.24. 

Legge il Caldeo 

Cùm regnauerit Aquila cum Leone. < 
S'allude allo Stemma della Santità di Nojlr* 
Signore Papa INNOCENZO XI. 

O Vantc il Trace tenea Trombe, c Bandiere, 

Claue, Sciable, Archi, Strai, Fanti » c Caualli » 
Globi di fuoco, e concaui Metalli, 

Tutt’ei raccolfe, e ne guarnì le Schiere. 

Indi sii Filtro corfe ; c fè l'altere; 

Cime crollar dc’Monti: e Time Valli 
Al rauco fuon dc’barbariTaballi 
Refer’Ecco di duolo anche ì le Sfere 
L’Ifmara Luna è re r , che versò quanto ; \ 

Di mal poteafouradel Suol Germano; 

E ogni Campo fpogliò di verde ammanto,' . 

Ma già tinta di /àngue il Her Sultano 
Or la mira; e à ragion, fe regna à canto 
L’AQVILA al gran LEON nel Vaticano . 

Alla Santità di Nojlro Signore Papa INNOCENZO XI 

D ’ INNOCENZO le preci al fin fùr grate 
Achifèiltutto,eiltuttoreege, e fauc; 

Ei, che del Cielo in man li die la Chiauc, 

Or s'abbia, dilTe, al buon Paftor pie tate; 

Suonar le Sfere, e tra le Squadre alate 1 

Di gioia vdi/fi vn mormorio foaue: 

Gelò al nimico il coro, e più non aue 
L’antico ardirjnon più le forze vlàtc; 

Mà fui Campo fedel l’Empirec Porte 
Vcrfar virtù, che à /ingoiar memoria 
Fè de Pagani trionfar la Morte; 

Onde fe sì famofa alta vittoria, 

O de la Chie/à Difcnfor più fòrte. 

Opra è del Zelo tuo, tua Ha la Gloria. 

V B 


La 
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La Maejià del Rè di Polonia preferita alla Santità di 
Jiojlro Signore lo Stendardo prefo à 'turchi . 


S Acrò Romolo à Gioucin Campidoglio 
Del debellato Acion le fpoglie opime, 

Cofso poiché i Veienti atterra ,c opprime 
Vota pur a Volumnio il Regio Soglio . 

Del Duce Briromaro il fiero orgoglio 
Marcel non mcn, che’l gran valor deprime > 

E sii l’Afa de’Numi alta, e fublimc 
De lcdoifiziealfincoffrelofpoglio. 

Or dedicarti tù Sarmata Alcide 

Al gloriofo Succertor di PIERO * 1A 

L’acquiftato VcfliI di Genti infide : , . 

Mà più rimiro il tuo trionfo altero ^ 

Quegli à Nume bugiardo offrir fi vide ; 

Tu per man d’INNOCENZO al Nume vero: 

Allo JleJfo Stendardo. 

i+'/r'tFìX 8?% £s r-JK 

T V di onor vano, c di fuperbia vn faggio 
Forti de la feonfitta Odrifia (chicra; 

Sciolta folo à feruir aurea bandiera 
Difcherzoa Paure, e di rifleflfo al raggio. 
Deftinataà più nobile fcruaggio 

Or da vn Rè fei, che à milFe fquadre impera 
Se per trofcof féptrtqa' fl nt r altera 
T’inuia al PASTORE in gloriofo omaggio. 
Ben di quante fpiegò braccio profano 
Vittriciinfegnc ne la Tracia Sede 
Ti cede ogn’vna, e non ti cede in vano : 

Poiché il tuo pregio ogni lor pregio eccede, 

Se di GIOVANNI t’impugnò la roano, 

Ed’or ti calca d’INNOCENZO U piede. 
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Per la Sconfitta de' Barbari riportata dalla 
Maefià di CESARE . 


fi 




D AI Farfalico fuol Tromba Quirina 

Taccia i Tuoi vanti, cnuoui metri impari ; 

Che fé quei fùr prodigi à età bambina , 

Ora Gigante abbia trofei più rari. 

. Al gran Fato di CESARE prepari , -, 

Non fui Tarpeo, con vanità Latina > 

Mà de l’Orbe Criftian fu i fidi Altari 
Di Vittoria infedel Sacra ruma. ; 

Là per l’eccidio del Giudeo Regnante 
Stringe l’Aflirio Marte il Brando, e l’Afta , 

Ma da l’Afta del Ciel morto è in iftance . 

Quiui à batter del Trace Ofte si vafta 
Angelo non fpedì lo Dio tonante; 

Che per Angel gucrricr CESARE bafta . 

Inuito à CESARE AVGVSTO IMPERATORE accio 
prenda Parerti contra il Tedi-, & i feguaci Ribelli 
neirVngberìa-j . 

C ESARE a l’armi: à la Pannonia audace, 

Vanne, vedi, trionfa, vccidi, e doma, 

Pera chi osò d’opporfi al Ciclo , à Roma ; 

Temuto in guerra, e riuerito in pace . 

Scuota l’Auftriaca Ennio l’orrenda facci 
<• Sotto l’Elmo gucrricr fudi la Chioma; 

E l’impietà dal tuo valor già doma T* 
Ceda de l’Iftro al bellicofo Aiace. 

Pianga il Tibifco infido all’or ch’intorno 
Fatte del Popol reo barbare prede . ^ 
Vedrà al’ Vogherà Bel ua infranto il Corno; 

Che fc al Giouc Latin rubello il piede 
L’Empio riuolfe, ah ben vedraflì vn giorno 
Naufraga in mezzo al fangue irla fua Sede. 
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A CESARE collegato col Ridi TOLONlAperl 
liberazione di Vienna. 

\ 

R Iuolco il pianto in gioia Anime grandi 
Che più tardate à ferenarc il core ? 

Libera è Vienna ; c l’Ottoman furore 
Spente hà le polTe, e rintuzzati i brandi. . 
Voli or Fama foriera, e l’Ecco mandi 
Del Nimico abbattuto al gran Pallore * 

Che dal Germano, e Sarmato valore 
Lungo tempo alpcttò Fatti ammirandi. 
CESARE, or che feruafti i Lauri tuoi» 

E l’Aquila Polona al Sacro Impero 
Scruì di feorta à fulminar gl’Eoi; ... * 
Pria che deponga il bellico Cimiero» . 

Col fangue Turco a’Battezzati Eroi 
Celebri CARLO vn Funeral Guerriero - 

Al Medesimo per la Vittoria ottenuta . 

F Rante fon pur de l’Ottomano orgoglio 
Le proteruc ccruici, e le rubellc 
Schiere, ch^ofaro armar Falange imbelle- ... 
Ad atterrar dei gran LEOPOLDO il Soglio*. 
Volganlì à danni lor con ior cordoglio 
L’or dite mine à fulminar facelle , _ 

Che il gran R cu u i, il u. i cg o KHc Stelle» j*l, 
A CESARE delfina il Campidoglio. 

' Crollante or già la Maomettana prole > 

Volge la ruota à lòrmontar Fortuna 
CESARE inuitto a la fupcrna Mole. 

Tutt’il valor nc l’Aquila s’aduna , ■& 

Che fc col guardo ella non teme il Solc> 
Come temer già mai potè la Luna è 


Al Medejtmo. 
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C ESARE hai vinto: i Maomettani orgogli 
Di due delire Europee fiaccata hà l’arte ; 

E per dare à tue Glorie il Campidoglio j 

Fù CARLO vn Ciro, e fu GIOVANNI vn Marte ; . 
Vicino è il di , ch’inalzi in degna parte 
Rizanzio fteffo al tuo gran Scettro i Sogli; 

E del Vangelo in difpiegar le carte 
Calpefterai de l’Alcorano i fogli. 

Già l’Oriente intier fparfo è d’orrore i 
E l’Aquila à fucnar’i Traci immondi 
Gl’Artigli Tuoi gli figerà nel core . . ; f y LVibfP' 

Tempo verrà, che d’altri Regni abbondi; 

E all’ or, come Aleflàndro , à propio onore 
Perl’ Armi tue fofpirerai più Mondi . 


Al Medefimo nella liberazione di Vienna daWaffedì 0 
de T urchi , e per le Vittorie contra d'ejji dell ’ 
armi Imperiali , e Polacche . 

C ESARE hai vinto; à lagrimar condanni " ^ 
Sotto l’Augufto artiglio Arabi, e Mori: 

Ecco inaiarci al piè Palme, ed’ Allori 
Con il Regio fudor CARLO , c GIOVANNI» 
Ecco de l’Aufhìz à riftorare i danni XuT 

Tolti a l’Oftc {confitta ampj Tefòri; 

Ecco inonda il gioire, e l’Aimc, ci Cori jhii 
A radolcir’i già p a /Tati affanni. . , ^0 

Già cede il Campo al fin Turca Fortuna . cLil/cuI 
A le tue Squadre gloriole, e franche; _ 

E la fua rota i tuoi Trionfi aduna. . ; ... O 

Sì sì, già di Macon fon l’armi franche; - s 'O 
Già cade il Trono : e fe la Tracia Luna 
Crebbe al fegno maggior» forz’c che manche . 

Ut Alla 
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Al Mede/imo per la Vittoria ottenuta /otto Vienna 
inuitandolo à portar /’ Armi glorio/e all* 
acqwjlo del Santo Sepolcro. 




L ibero è Filtro, & à turbare i liti 

Più non premon col piè l’onda i Deftrieri; 

Più non pauenta i barbari nitriti ; 

Più timor non li fanno Afte, e Cimieri; 

Vieni, ò grande LEOPOLDO, e gli fdrufeiti 
Muri ripara, e gl’Edificj altieri ; - 
Vieni appettato, e à i Difcnfori arditi 
Prcmj comparti, & altri onor guerrieri : . 
Quindi verfo Bisanzio il palio porta : 

E col forte Polono vnito, e mifto , $ . , , ■ t> 

Aftalta, e ft ruggì l’Ottomana Porta: 

Anzi intento à maggior gloria, & acquifto, 

’ Fi che fottola tua felice feorta 
Refti il Sepolcro libero di Crifto. 

Si lodavo le rifoluztoni prefe da Sua Maejlà Cefarea 
nel ritirar Ji dalla Città di Vienna . 

O di grado primicr fra quanti Regi 

Di Crifto il Nome vantano, e la Fede, 
CESARE Inuitto, or che ritiri il piede , 

Oh di qual nuouo onor ti adorni , c fregi i 
Tu fuggi , c ver, da i muri Augufti, e Regi, 

Mà con fuggirti ft wbihfa> tirScdc? ri * 

E de Ridditi tuoi d ubi di fede 
Guaiti il penlìer con artifìci egregi. 

Inuan foura de Filtro irata aduna 
Mille Falangi, yfeite da gl’Abilfi, 

Contra la Reggia tua la Tracia Lima ; 

Che quella per decreti eterni , e filft 
Sarà ne le tue fughe, ò feema, e bruna ; 

O andrà fcpolca in fanguinofa Efelidi . 
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Al M ed (fimo. 
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D Afhee Corone al Sol del Lazio Impero 
Cingere ornai la gloriofa Chioma : 

Già la Tracia fuperba opprclla, e doma 
Cede le Palme al Trionfante altero . . ? \Jr 

Con retrogrado pietalca il fentiero 

Il Barbaro Memet; e già rinoma „ ; ^ > 

Ne l’eccidio diluil’inuittaRoma 
D’Auftria l’Eroe, Propugnator di PIERO. 
L’Ottomana empietà refa funefta ; 

Non fìa che ruoti più la fua fortuna .-j 

Contra il Popol fedel, che la calpcfta » 1 , * 

Chi pugna perlo Cicl Vittorie aduoa: ; | " 

Di Giolùc al comando il Sol s’arrefta; 

Di LEOPOLDO al valor fugge la Luna . 

Nell* Vittoria ottenuta contra de Turchi . 

O Otfgete, ò Mufc,à cumular gl’allori , 
v 3 Volate, ò penne, à fecondarci marmi 

Su le Rocche de l’Auftria, c al fupn de’ carnai 
Vibri Febo più limpidi fplendori . 
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De l’Aquila di PIERO a’ pi] fulgori, 1 L 

De l’Aquila Ce£àrea.à i lampi , aj’armi : v <4 
Già fia,che iiTracc i Regni fuoi difarmi i t*|y 
E vinti vedagl’inuidi furori . 

Col Sarmatico Re glorie produce L l 

Fra le ftragi de più barbari Antci , j 

L’Èrcole LVBOMISKI, e CARLO il Ducè. u 
SOBIESKOinuitto in fulminar Tifci: • 

Se in propugnar di Fc la fomma luce 
Son gl’Auftri Alcidij c Tù il Tonante fei. 
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imito alta Maefià di GIOVANNI 

d portar fi in Germania per la dijlruzione de* 
Turchi , Collegati -ì e Ribelli . 


' . ' Hip 

V Annc, inumo Monarca, c doue giace 

Scempio di Turche fpade il Suol Germano, 

Porta incendj di Guerra ; c la tua Face 
Smorza nel feo del Barbaro Ottomano ; 

Inondi il Tanai, c’1 Tigri, i Colli, c’1 Piano; 

S’armi l’Vngaro imbelle , c contumace. 

Che vedremo al valor de la tua mano 
Piegarli al Regio piè i’Vngaro, c’1 Trace» 

Elea pur’anche da Cimerj Chiollri 

L’Ifpido Scita; e Tù di gloria carco ^ w . 

Alcide fia debcllator dc’Moftri; 

E fé vicn Cintia al bcllicofo incarco , 

Vedrein Cintia ancor* clTa à Trofei voftri 
Curuar le Corna, e fabricar’vn Arco. 


Il Medefimo Rè di Polonia depone in mano di MARIA 

VERGINE lo Scettro , & il Regno. 

■< ~ 

E Cco il Manto, e lo Scettro: Io Rè non fono 
Se pria non corro à {ottener la Fede; 

Patria, Regno, Conforte, Io v’abbandono: 

In Vienna Tolo il mio pcnlìer rilìede ; 

VERGINEA cui J’Einpiro è Sede, e Trono, 

Tu difendili mio Trono, e la mia Sede : 

La Vittoria da Te richieggo in dono, m 

Che sò ben , chela Luna hai fotto al piede. 

Ditte, corfc, loccorfe, e vinfc, i fegno , 

Che in foftencr di tanti Armati il pondo 
Li diè fola MARIA forza, & ingegno. t 

Io fpero più, nè la ragione afeondo: 

Che chi in man di MARIA depone vn Regno, 

Da le man di MARIA riceue vn Mondo . 

Augurio 
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Augurio al Re di Polonia mentre va a 
di Vienna . 



D ElSarmatico Cicl Marte Guerriero 

Vanne pur à pugnar nel Suol Germano , • 
Che ad aggiunger Corone al Crin fourano 
Ti è fecondo di palme ogni fenticro . 

Co l’ombrc fol del Marciai Cimiero ' 

Vedrò il Trace frenar l’impeto infimo* 

Indi coi fenno> e co l’inuittamano 
Da graui infulci aflìcurar l’Impero, 

Già le falangi intimorite, e dome 5 . a 

Cercan fuggendo al viuer fuo lo (campo. 
Non vide ancor le Vincitrici Chiome. 

Che fia (c giungi à debellar il Campo ! 

Baderà fol de la Sarmazia il Nome : 

Baderà fol de la tua Spada il Lampo. 






•*> 



Al Medejìmo per il foccorfo dato à Vienna. 






Hi? 



A mille, e mille Spade Audria trafitta^ 
Infànguinata il (cn , lacera ir crine , 
Stefasù l’ampicfue fparfe mine 
Spira aneliti (pedi, e geme afflitta, 


Donna era già de la Germania inuitta» 


„ , , :1|: __ 

Rema de le grandi alme Latine; * 1 


Et or, chele catene ode vicine. 

Piange ai fuo fin l’ora fatai preferirla . 
Ma Tu, gran RE de la Sarmazia, à volo *! 
Muoui di tua pietà gli fdegni egregi; 

E la Vergine Àuguda alzi dal fuolo . 
Canti la Fama ornai gl’alti tuoi pregi ; 

E tali fon, che dal tuo braccio (òlo fi 
Hanno morte i Tiranni, e vira i Regi . 




Al M e defimo per la liberazioni 


Amofo Eroe, che debellando i Moftri 
D’Alcidc auuanzi il celebrato grido , 

Tributario ì Te mandi il Tirio lido 
Per circondarci il crin le gemme» e gli oftri ; 
Marte Guerrier Tu fci dc’ccmpi noftri, 

Efpugnator de l’ Ottomano infido; 

Se per fugarlo dal Ccfareo Nido 
Metti in non cale i cuoi paterni Chioftri : 
Gloriolò or te ne vai di mille Onori ; 

E il tuo valor > ch’ogni gran forza atterra. 

Or ch’c fatto immorcal da ogn’vn s’onori . 
inne pur generofo, c in Pace, c in Guerra»^ 

Che già s’inalzane’ Supremi Cori 
Vn Giouc in Ciclo-, & vn GIO VANNI in Terra. 

Al Medefimo , che /confitto l'ef eretto del Turco i/tuia 
lo Stendardo nimico in Roma . 








O Ppreffa è I’Auftria , c ne le lue ruine • 
L’Ifmaro Campo alto valor diffonde » 


Che feorfogià fin da l’Eoo confine 
^ Volò sii l’Iftro, & afforbì quell’Ondc} 

Già fpecchio/fi nel Reno , e al Tcbro al fine 
Le Tracie Lune inargentar le Sponde j 
H già iouru le M*o h i aa,J nùm^rtì ì iSà ÌSS^iC 
Scuoton I’Arabe Infegne aure feconde ; 

Tal vaneggia Bizantio « E Tu GIOVANNI 
Colà non corri , oue nel fangue à nuoto 
Scorgail fuperboi concepiti inganni ? 

Vaune ; e dì, che di PIER fui Tempio noto 
Il Vcffillo Ottoman difciolfc i Vanni i 

dei tuo Braccio or pende in Voto 
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Al Mul'jìmo nell'ijhjfo foggiti . 
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Verta d’Odrifio fanguc afperf&tpja » 

1 Ch’or è fui Vatican gioco del ventò , i 
De l’Europa poc’anzi era fpauento , 

De la Tracia Fortuna era la vela. 

Mentre cortei per nuoui acquifti anela 
Sotr’cflà accorte cento Regni , e cento , 

Fin d’onde freme il tempeftofò argento 
Del Cafpio Mar, fin’ d’onde il Nil li cela . 

Con lei , che gonfia poi d’aure fallaci 
Sii l’Iftro il velo arditamente fciolfe » - 
V cnneroi’AuftriaÀJfeggiogarc i Traci . 

Ma il gran GIOVAKNIin fuga al fin li yolfe i 1 
E perche più non dia voli sì audaci , 

A la Fortuna lor la vela E i tolfc , 

.. 

Al Mtdtfimt ntlVìJleffo fogetto . 


M Entre a l’altrui ruine Italia geme 

Vien Tracio velo ad afciugar’il pianto ; 


Che fc fu già d’Ifmara Luna il manto > - 


k/ \ 

Trofeo di Roma or fi calperta , e preme . 
Tu gran R E’ lo rapirti al Trace , e infieme 
Ei con erto perdè l’ardire , c’1 vanto i 
Ed in quel Un col propiò farigue intanfì ‘ 
Scritte mirò le fuc cadute eftreme . 




; Or che più refta a la tua fpada ardita ? 
Sol Bizanzio l’atcendc s oue fi cela 




Ad armar nuoue furie il vinto Scita . 

Mà pur cadrà , mentre a le rtragi anela , 
Naufrago in Mar di lingue 3 or che Enarriti 
La fuacicca Fortuna hà già la vela . 
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.,V^'- sW Mede fimo per la vittoria ottenuta fitto Vieuy.i. 

E fulmini Ottomani al rogo acce fò 
Già de l’Aquila d’Auftria ardean le piume 
Et a Tincendio in ver l’Italia ftefo 
Riflcttca già sii l’AIpi il fiero lume . 

Quando il Sarmata inuirtoil grido intelo 
Del Danubio Gucrrier corfe a le fpume » 

E poggiando fui ponte ou’era afeefo 
Portò l’ombra temuta in Tracia il fiume. 
Giunfc fui Campo , e pria che crolli , ò cadi 
L’alta Città, che il gran foccorfo affretta > 

Di Turca ftragc infànguinò la fpada . 

Tu intanto, ò Trace , altre ruineafpecou 
Tu , che al venir de la famofa Spada 
La crederti foccorfo , e fu vendetta * 
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Al Me defimo . 


O Nato à riparar del Cielo i danni 
Scelto la sii per cuftodir la Fede» 


Nc l’oprc emulator, ne’ pregi Erede 
Del diletto di CRISTO altro GIOVANNI 
Inuolto Quei fra pefcarccci panni 

Facca de Tonde in fen mirtiche prede ; 

E Tu cinto d’aedar ti rtendi al piede 
In mar di fanguci^affWFTirrr 
DifcepoTEgli, c Tu Campion la ftrada 


Spianarti al vero Sol tra Moftri orrendi : 


dìt 
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Quindi l’eccélfo Augello ad ambi aggrada . $i. 
Illuftre Emulator di Lui ti rendi , 

Egli trattò la Penna , c Tu la Spada .*> 

Il Vangelo Egli feriffe., e Tu ’l difendi , 
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Al Medejìmo . 
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n là ribellato al Giei feco traea , • ’ 

V . T Vaglierò Marte vn ftuol d’Afiri docenti » 
Perche regnar, non foggiacer volea 
D’Auftriaco Nume a’ cenni alci , c poficnti * 
La Tracia Luna ad ecclifTar cofrea 
Del Germanico Sol i rai lucenti ; 

E con guerriere Corna empia fpargea 
Tragici influii! à Popoli credenti . 

Quando il Rettor de la fuperna Mole 
Mirò il Sarmato Alcide, e difle ; Aduna 
Tue fonte , è vanne à rifchiararc il Sole . 

Ben può , fe hai tcco Fè , §cnna> e Fortuna » 

La man , cii’cflcr del Ciel foftegno fuolc » - 
Fermar le Steli? , & inchiodar la Luna . 

f . . 
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E Roe d’auita gloria illuftrc crede 

De PA'fi-a eletto à debellar l’Orgoglio? 

Quello icriUC la Fama , e già fi vede , 

Che l’è penna il tuo Brando , il Campo è foglio . 
Lafconfitta Barbarie offre al tuo piede 
Di Tefori , e di gloria vn ricco ipoglio » 

Ór cfi’àì Giòue del Ciel falui la Fccìc £ ^ 
Mentre al Giouc ccrrcn liberi il Soglio * 

Al valor, ch’è fatale à Tràci indegni > 

Quafi angufio confin l’Orbe è rimafo ? - 
S’vna vittoria tua fpogliapiù Regni : 

Gran Difcnforde l’Aquilon inuafo. 

Che puoi più far tra bellico!! fdegni 

S’Orientc hai vinto > e liberato Occafoè 
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Al M (defililo . ' 


L ’Auftria Màdie d’Eroi fparfa d’orrore : h » * 

Languianc’ danni Tuoi pallida , e bruna -, 

E l’Augcl , che del Sol non ha timore | " 
Quali fu affretto à pauentar la Luna : 

Venne il Sarmato Kege > e ftrinfc in vna t 

D’ogn’altro Eroe le glorie al Tuo valore ; 

D’Enea l’ardir , d’Antioco la fortuna , 

Di Mario il fenno , e d’AlefTandro il core . 

Venne : e de i due GIOVANNI à prò di CRISTO , 
Del Precurforc infieme y e del più caro , 
GIOVANNI anch’egli Imitator’fù vifto . 

Quei de la Fc Portegni , & Hi riparo , 

Ma tutti de la Fè diero in acquifto , 

Vn la Lingua , vn la Penna , Ei l’Acciaro , 


Al Mt defimo , 



‘ Nuitto RE’, foggiogator altero 
Del Monarca maggior , ch’armi lo fdegno * 
Che non fai meritar meno d’vn Regno » 

. Che non fai liberar men d’vn’ Impero. 
Mcntr’abbatri , aflicuri il Trono à PIERO ; 
Mentre arriui , fen fugge il Trace indegno i 
Più del CicI , che del Suol grande Portegno i, 

Più d| Dioyc h» dm » # twi iw fa r tc gu «rtiero. 

De Tuoi Maggiori il pregio in te s’aduna : 

E’ fol la Gloria al tuo Valor la Tromba , 

E’ fol Virtude al tuo Saper Fortuna . 

Se già di Dio j che il fuo flagello or piomba , 
Non badò vn Re per adorarla Cuna, 

Baderai Tu per liberar la Tomba . 


.. 






i*%e&3Èir ' Al Mede/ì ino . ‘ * 

V Di fortuha vn giorno al Rab in Rina 

Mille i Cieli affordar Trombe guerriere > 
Quindi qual cicca , e capricciofa Diua 
Vcnturicra lèguì Tracie bandiere . 

Giunge GIOVANNI , e al gloriofo Viua 
' Liete s’vdiro à rimbombar le Sfere : 

Strepitofa rifuona Ecco feftiua 
Al comparir de le temute Schiere . 

Sin qui , difle Fortuna , à Dio rubclla 
Con Voi» Barbari Duci» Io tradì Tore » 
Guerriera illuftrc , e volontaria Ancella . 

Non fia più » che tri Voi Sorte dimore > 1 ^-' 

Corro à GIOVANNI, oue il Valor m’a'ppclla 
Che difgiuriti non van Sòrte ve Valore . 
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Al Attdejìmo , perche profeguifea le principiate 
Vittorie . 



I Dea di Marte, or che l’Odrifia Luna 
A’ T noi farti e trofei , s’incurua in arco 3 
E fatta del tuo pièftiato a l’incarco 
Del Sarmatico acciaro à i lampi imbruna ; 

Scorri fin dotte il Cacco d’Afia aduna . 

L’empio Diùàn di furti ì^ùfto rè^carcò i 
E Me/chite abbattendo aprici il varco 1 
Sin doue il Nazareno ebbe la Cuna ; 

Che fc Trombe Europee gonfia la fama 
Co i folpiri de* T rad» al facro acquirto 
De la fchiaua Sion oggi ti chiama . 

Dirà poi > fc al tuo Zelo il valor mirto 
Al culto del Media 1* Afia richiama » 

Ch’è di GIOVANNI il far conofcer CRISTO . 


Al 
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Parla il Mcdtfìmo . 
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S On Gloria di Vienna : Io fono il forte 
Eroe Libcrator de l’Auftria altera : 

Oue d’ Armi , e d’Armati orrida fchicra 
Inorridia col fuo terror la Morte . 

Diferratc al fuo Tempio auea le porte 
Giano , c ftrali auuentaua afp^a Megera ; 
L’Iftro fcorrca di fanguc onda guerriera ; , * 

E l’Onde fue parean fra l’armi abforte . 
Portai nel Campo Augufto arte opportuna ; 

E del Trace domai furori infarti : 

Io venni , viddi , c vinfi ardua fortuna . 

Venni » e fui Marte a’ barbari Ottomani : 

Viddi > c fui Sole à impallidir la Luna : 

Vinfi » c fui Giouc in fulminar T itani . 

. ijSSf 5^5 ; r f&y : 1 > ' -j 

Al Mede/imo Augurio Poetico , 
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'Aurora incatenata à Te d’auante 
Suoi raggi al Serto Tuo porga in trofeo ; 
Cada di tdh al Maomettan Tifeo 
La Luna vmile à venerar tue piante . 

Del proteruo Otcoman le Corna infrante 
S’il tuo braccio immortai render poteo > 
Ercol farai } s’cgli riforge Anteo » . 

Giouc farai , 

E fe l’Aquila d’Auftria auerà appreffo 
Anche i fulmini tuoi ».lù ? l Tracio ipoglio 
L’Artigliò imporporar le f?a concelfo . 
Parmi già tributar l’Odrifio orgoglio } 
Giunto a l’Occafo l’Oriente iftdfo, 

I rai del Sol per indorarti il Soglio . 
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IL SOLE GVERRIERO. 

Alle Glorie del Medesimo che comparfo in Campo 
pofe in fuga il numerofo Efercito de ’T archi. . ? 

Scir le furie , e ne l’Auflriaco Regno 
Portar di fiamme vn Mongibcllo intero > 

E dettando ne’ Traci orrido fdegno 
Infultaro al Gran CESARE l’Impero . ; 

Gran tempo s’impiegò l’opra, e l’ingegno. 

Per atterraci Barbari Guerrieri ; 

Ma in fottcrranec vie lo Scita indegno \ 

Ccrcaua à noftri danni altri fentieri . r»/ 

ERNESTO forfè , e i’Aggreffor refpinfe : 

CARLO minaccia, e ftcrminar lo vuole ; 

Venne il Sarmato REGE, e vidde, c vinfc; 

Ne fia fiupor fc l’Ottomano fuole 

Fuggir all’or,ch’il forte RE fi fpinfe: V i 

Manca la Luna a l’apparir del Sole . 

Appi a ufo alla Mae/là dell'ijteffo Rè perla Gloria d’auer dife- 
fo l'Imperio Criftiano dall ' Inuafiafie de' T archi . 




V Acilla il Mondo: il Battezzato Impero 
E’ dal Barbaro Trace arfo,e diftrutto : 
Gonfio l’Iflro è di fangue ; c vaffi altero 
A tributar 'al Mar l’orrido flutto, y- 
Ed oh’ s’aprono i Cieli : vn Rè Guerrièro 
Cangia ip plaufi i fòfpirii in Palme il lutto : 
Rende i Regni a la Fede* è rende à PIERO 
In pacifica calma il Mondo tutto. 

Quindi à ragion ^acclameranno i Carmi 
L’Èrcole de la Chiefa, il Dio di Guerra , 

II Fulmine de’Campi, il Rè de l’Armi. 

Tu folo, il cui valor la Tracia atterra , 

Armi la Fede, e l’Im pietà difarmi ; 

, La Luna editti) e fai tremar la Terra . 
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' Al Mede fimo . 

P Vgna , chil crederi»/ Roberto, vnita 

La Pannonica rabbia al Turco orgoglio; 

E vuol, che ceda il Tempio a la Mclchiti 
Purché s’abbatta di LEOPOLDO il Soglio 
Vienna di Fede, e di colhuua è fcoglio; 

E fulminata fulmina lo Scita: 

Ma quali che riftretta hi Campidoglio, 
Nouella Roma-.il fuo Camillo inuita. 

Và Magnanimo Rè: da la tua Spada 
Scritto è nel Cicl , che la fuperba Luna 
Già fugata più volte à piè ti cada. 

Per auuilir la barbara Fortuna 

Con lieti aufpicj , e giuftoben , che vada 
L’Aquila Bianca à liberar la Bruna. 

Al Medefimo - 

y ‘ -X' - À 

S oggiogar l’Orbe, e ftabilirlaScdc 

Ne l'Auftri i prctcndea la Luna audace, 
Che cangiatali in furia intenta à prede 
Corfe sii l’Iftro ad agitar la Face. 

Si fparfe il fumo di cjuelTcmpie Tede, 

Ondefìi alirctra àlagritnarla Pace: 

E Rette in forfi di fuggir Ja Fede 

DalaPannoniaper timor del Trace. 

Vacillaua del Mondo ornai la Mole, 

Quando la Dea Tri forme ecco s’imbruna, 
E in Ecclilfc di Sangue egra fi duole; 

Opra fu del valor, non di Fortuna : 

L’Aquila di GIOVANNI cipolla al Sole 
Fulmini ftrinfe, e fè cadérla Luna. 


Al Meàtfimo 
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Ateo a l’Auftriaco Cielo auea ritorno 
L’Emonia Luna da l’Eulìne Spume > 

Et abbagliato dal fanello lume 
lmpallidia nc la Pannonia il Giorno. 

Curuato in Arco ella Faccelo Corno 
Fieri nuli piouea fui Regio Fiume , 

E Spada minacciofa olcr’il coftumc 
Qual faperbo Orion volgea d’intorno. 

Co i rai mirti di fangue afperfa, c tinta 
Veder folle crcdea lcnz’alcun i'campo 
Del Sol Germani’ Augufta luce eftinta. 

Ma poi che Te mirò giunto fui Campo? 
Inuitro Rè, cadde olcurata, evinta 
Del tuo Brando temuto al primo Lampo. 

Al Meàtfimo, 


m 

m. 
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A Ncor fazia non e l’Alma Reale 

Di farli eterno in tante Glorie il Nome -, 
Che mentre amicaforte hà perle chiome 
Stimola i faggitiui, e i vinti affale è 
Contra l’inuicta man forza non vaici 

E nuouc Schiere hà già feonfitte, e dome : 
Vola, giunge, atterrifee , appunto come n 
Fulmine da le Nubi efee fatale. 

Vadan dunque d’Alcide in muto oblio 
Le dure imprefe, i fortunati affanni. 

Ch’oggi il Sarmato Regeèl’Ercol mio. 
Cangian ftato le cofeal par de gl’ Anni : 

Prima i Turchi Flagello eran di Dìoì 
E Flagello de’ Turchi ora è GIOVANNI. 
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Al Mcdtfims. 

I Delubri Guerrieri aprì di Giano »<•**#* T| 

Armò TAlIiria in Marciai conflitto , j 

r . Confedrò l’Afia, all’Empietà d’Egitto, 

E tremò la Germania, e il Vaticano ; 

Co’i Rubclli fi vnì l’Empio Ottomano, .? 

Forte aflali Vienna, e fu trafitto , . . 7 

Pugnò feroce in Campo , e fu feonficto 
Le Mine acccfe, e fi gelò Vulcano; 

Sol dal Vo/lro valor’, feofia è Fortuna , 

Gran Giovanni , e gran Carlo , e auuicn,che vada 
Ecli fiata di Sangue Araba Luna 
Caddcr’milleTiranni àfildi Spada, 

Mille Efercici cftinci, il Suolo aduna, 

Eperfcainpo il Vifirnon troua ftrada. 

Ritratto dell'ifiejfo Rè. 

C Osì fulmina Giouc; e in tal fèmbiante * 

Frange l’orgoglio a le cerulei altere ; . ‘ 

Tal ferì lui, che ad aflulir le Sfere 
Scala fi feo di Mongibel fumante. 

Così l’Afta vibrò la man tonante, : 

Che in Riua a l’Iftro incenerì le Schiere, 

Che moffe contra Dio fuperbe, e fere . v 
De l'Afia il formidabile Gigante . 

Mà fe tal qui raffembra ancor dipinto • aki m\ Vf 
Qual viuo, e ver fi moftrerà là douc ,, ^ 
E'd’orror non mentito, armato, e cinto/ , p 
Ah direi nel mirar l’cccclfe proue , 

S’è nel Sarmata Eroe ( iiouc non finto, & 
Appo! Satinata Eroe fauola è Giouc. i 

t a # 
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Al Mede/imo . 

S ’ Armi l'A/ia fupcrba: oggi qui voglio 
Vincer con quelli prodi , ò qui morire • 

Et al piè fulminar chi vuol rapire 
L’Aquila al Pio Regnante, à PIETRO il Soglio. 
Si dille, c mille Squadre il viuo Scoglio 
Ruppè, arrenò, col ciglio, eco l’ardire : 

Alzò Monti d’clHnti, e (c languire 
In Mar di fangue il più feroce orgoglio. 

Di fomma Fè più, che d’Acciaro armato 
Nc’maggior rilchj il gran Stendardo ci vinlè, 
Trofeo immortai al fuo Valor ferbato . 
L’Empia Luna di lutto all’or lì cinfe; 

Marte credè nel Liei d’cller sfidato j 
E Gioue il Telo in man timido Rrinfc „ 

Alla Maejfa dell' ijlejjo R? , che riattaccò d 
Campo Turco à lume di Luna . 

R Apia la Notte d’Ifdraele al Duce 

Le Palme,quando su l’Eterea Mole - 
Ecco rattien l’vlàro corfo il Sole, 

E con più tardo piede il Di conduce. 

Mi il tuo valor , gran Rè, viè più riluce 
Fri l’ombre oleure: c l’Ottoman lì duole 
Che Cintia il Nume fuo, che adora , c cole , 
Serua i Te di Fanal co la fua Luce . 

Cesi cadendo i Traci in grembo i Morte , 

Nel Funeral de gl’enmj atre facellc 
Vuol,chcquei Lumi lian,lor giufta Sorte. 

Cosi a rimprefe gloriofe, e belle , 

Ch’oprarsi de’Fcdeli il braccio forte. 

All’or, che manca il Sol fplendon le Stelle, 


Ai Mtdefimo . 
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T Etnea, qual Cabaon> l’eftremo inciampo 
L’Auftria ridotta in agonia guerriera ; 

Quand’ecco alzata vna Reai bandiera 
Il Giofué de l’Euangcho c in Campo. 

Di >armazia il gran Rè del brando à vn lampo 
Serena il Ciel ouc LEOPOLDO imperai 
E al par de gl’Amorei l’Odrifia Schiera 
Và co la fuga à mendicar lo fcampo. 

Mà perche queft’Eroc ceder non vuole 
Al Marre Ebreo,gii l’Ottomano inuafo 
Di Cada ueri tronchi erge gran Mole , 

Quindi in ciò fol fu difugualc ilcafo. 

Che fermò quello la carriera al Sole, 

Quelli alla Luna accelerò l'Occafo . 

Al Me defimo per la tener of a condotta del fuo Figliuolo Primo- 
genito al Campo Crifiiano folto Vienna. 

S’allude all’ Aquila parte dello Stemma 
del Regno di Polonia. 

T V , che l’Aquila impronti , anche lluftinto 
Prendi da lei per educare il Figlio : 

A le flragi l’auuezzi, c nel periglio 
Tcco Io fpingi, à grand’imprcfe accinto . 

Vedilo purtrÀ il Vincitore,^! Vinto 
Portar firblime, e minacciofo il C iglio ; 

E ìnfanguinando il generolo Artiglio . . 

Far, che cada il Can Tracio à terra cthiuo- 
Simile al Genitor credi la Prole 

Se alGioue Aulkiaco i fulmini raduna , 
Attiàfpianar la più Superba Mole; 

E fe l'Auge!, che al Sol le luci imbruna * 

Vuol teftimonioà la fua Culla il Sole, 

Proua Tù n’hai da l’Ottomana Luna . 


Per 


Per Vienna liberata rulla venuta del Rè di Poloni 

F Reme il Tracio Vi/ìrc, e già sui liti 
De fondo fo Danubio ei cerca (campo : 
Spauentato al valor d’Auftriaco Campo 
Và formando fra felue i fuoi rogiti . 

Preme la fronte à il'uoi Tifei puniti 
Per vie di gloria il battezzato Campo; 

Nè più teme incontrar nimico inciampo 
Se li ccdon l’Infegne Arabi , e Sciti . 

Così de l’empia Luna il fàfto altero 
Cadde ne l’Iftre ; c per deftin feroce 
Reftòdclufa dal Criftiano Impero. 

Et à ragion per l’Innocente voce 
Venir douca qual difenfor di PIERO 
Vn fol GIOVANNI à liberarla CROCE. 

• v Nello JleJfo Sogetto. ?. 

D ’Ingorda antica fame accefo il Trono 

D’Auftria muggiando il Tracio Moftro affale 
L’Inganno , l’Impietà, l’Orgoglio , c quale 
Furia Aucrnohà peggior Duci à lui fono . 
Trema Italia a l’infaufto orribil tuono ; 

E tofto il Gran PASTOR , cui più ne cale , 
Volto a 'Empirò , ò chiara opra immortale! 
Al difdegno German giunge il Polono . 

All’or non che la preda i propj farti 
La fcia , e fugge il crudel più che mai foglia; 
Nè fìa > che il vizio vnqua virtù contrarti . 
AuguftoEroe l’alt’ira ornai ti fpoglia ; 

E per vendetta, chcl’ancidan, barti , 

Seguaci Tuoi, timor, vergogna , e doglia • 




Al Medtjimo . 

V infe INNOCENZO , c trionfò GIOVANNI : i 

LEOPOLDO guerreggiò, gode la Fede : 

Vinfe LEOPOLDO > c guerreggiò GIOVANNI : 
Gode INNOCENZO > e trionfò la Fede . 

Vinfe INNOCENZO fc pugnò GIOVAN NI ; 

Vinfe LEOPOLDO fe pugnò la Fede : 

Se INNOCENZO pugnò vinfe GIOVANNI ; 

Se LEOPOLDO pugnò vinfe la Fede. 

Mancò la Luna , e s’ingrandì la Fede : ■' 1 

Cadde Maometto, e l’atterrò GIOVAN NI : 

Scruì l’Idolatria, regnò la Fede. 

Molto col Gran LEOPOLDO oprò GIOVANNI t 
Molto con INNOCENZO oprò la Fede ; 

Ma cola Fede il tutto oprò GIOVANNI. 


Al Me defimo per la Vittoria anuta con tra il 
T ureo / otto V ierrna . 


P Rendi gamia Dea l’inuirta Tromba 

Di GIOVAN NI, che atterra il Trace ingiufto; 
E fra Mondi più vaili i vanni or piomba , 

Che à propalar fuc glorie vn’Orbe è angufto . 
Di , clic d’Aiìa il Tifco fcagliò ogni bomba 
Contra l’Auilriaco Ciel di palme onuflo ; 

Mà ad apprettargli al fuol tragica Tomba 
Quello fìi il Marte à prò del Gioue Augufto . 
Dì , che al Veflìl di Luna rea fuelato -r 
Ecclifsò Regia man gl’infidi albori * 

Che, fui Tebro in Trofeo fi mira alzato - 
v E poi dì, mentre calchi aure maggiori , 

Che il fanguc oilil de l’Oyoman fuenaro £ 
Và di Polonia ad inaflìar gl’ailori . 
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Ai Mede fimo , che in tefia clè fuoi Eferciti liberando V lenirà 
dall’ affé dio diuiene Liberatore della 
Criftianit* tutta . 

I L Tiranno de l’Afia auea preferitto 
Giogo feruile al battezzato Imperò : 


'rn 


E d’orror feminando ogni fentiero 
Ne la Reggia il credè rotto , e (confitto . 

Ma Tu, GIOVANNI , il cui coragio inuitto 
Sà vincer , sa domare ardir sì fiero ; 

Per atterrarlo fui Danubio altero 
Calchi gl’archi Lunati al tuo tragitto . 

Taccia la Fama Achea , che da la fpada 
Del Tuo Grande in valor non mai fecondo 
Il Nodo Gordian fciolto fen vada . 

La Gloria è tua , fe de’ tuoi colpi al pondo 
Ogni barbaro ceppo auuicn , che cada : 
D’Alcflandro maggior T u fciogli vn Mondo . 

Al Ale defimo . 7 

P Vr di Bizanzio al formidsbil Angue 

Franfe le fquamme il Sarmata Regnante , 

E cangiò col fuo ferro in breue illante 
Vn Torrente d’ Armati in Mar di fangue. 

Per fafeiar le fue piaghe il Trace efangue 
Scema le zone al barbaro turbante > 

Pofcia tenta fnodar fugaci piante, 

Mà tra palpiti ertremi il cor li langue- 
Godeil Giordan , che il piè da fchiaui impacci 
Già ritoglie , or ch'il Rè del Borirtene 
Cangiò in foco guerriero i Patr; giacci . 

Che à Te Martedì i Regi,à Teconuicnc, 

Se l’Impero Fedel toglierti à i lacci , 

A la Tomba di DIO tor le catene • 

E 
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* v • Al Mcdc/ìmo . 

V i 

P Ef dar foccorfo al vacillante Impero 

Lafeia il Regno GIOVANNI » e la Corona 
£ à foilencr colà la Fc di PIERO 
Di Fede armò la Tua Reai perfona . 

De gl’Ottomani Regni vn Mondo intiero 
Vede > vince ,diftrugge>& imprigiona» 

E à vn lampo fol del mio gran RE Guerriera 
T rafitta cadde già Tracia Bellona . ' 

Arrefti il Sol quel Grande , e d’ogni forte 
Si regiftrin le glorie ad vna ad vna » 

Che fepper dar’ a l'empietà la Morte . 

Più valor , più virtù , più gran fortuna 
D’Inuitto RE’ i più memorabil forte » 
Fermarii corfo à Vitcoriofa Luna . 

’ t; -> .fx ■ \ t. -(À 
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G lunfe il Sarmata al fin l’Ofte proterua, 

E la Setta à disfar del rio Maconc: 

Noftra Gente il valor del Gran Campione 
Lieta à fuo prò dal’alte mura oflcrua . 
lui lo fpinge » oue l’ardor più ferua 
De la battaglia» vn gloriofo fpronc » 

E sì Palletta il marziale Agone , 

Che per pugnar Regio decor non ferua . 
Vrta , calpefta » e vince , onde qui in vano 
Pafcc di fiamme i ciechi fuoi furori 
Il fiero Scita » e l’empio Trace infimo . 

" poiché in quel Suol » che con acccfi ardori \ 
D’ogni pianta fpogliò barbara mano , 

Per le tempia di lui crefcon gl’allori . 


Al Medtfimo . 

M Offo da Tanto fdegno il Regc inuitt® 

Al gran Soglio de PAurtria indrizzò ’l piede ; 
E qual Mosè , che flagellò l’Egitto > 

Sconfilfc il T race > c coronò la Fede . 

Formò mille Trionfi vn fol Conflitto» ; 

Vna fol preda innumerabil prede : 

Et aprendo il lèreno al Mondo afflitto 
Lafciò d’atro pallor la Luna crede . * 

Quanti, che han volto fuggitiuo il dorlò* 

Col guardo ertinfe i e de gl’eftinti il pondo 
Fè pigro a l’Ondc , c fanguinofo il corfo . 
D’Èrcole feuolofo in ftil fecondo > 

Mente la Greca Mula : ha il CicI ricorfo 
Al vero Alcide» onde fortenga il Mondo . 


Il valere del Medesimo libera Vienna dall' Affidi* • 
Sedebo.in lateribus Aquiloni s . Ifeias cap, 1 4. 

Et proieflus ejl Draco tlle magnus . Apoc. cap. 1 a 


C Adrà Bizanzio : in Tu l’Eterea Mole 

S’vni d’Aftrl al Tuo mal forza importuna > 

E torto s’auuanzó Tartara Luna 
Del Creco Impero à fer’ ecclifle 4 Sole • 
Da quegPArtri animata opprimer vuole 
D’Auftria la Reggia ancor Turca Fortuna : 
Già fra nembi di ftrali il giorno imbruna ; 
Scherno à i legni Pangei l’iftro fi duole. 
Mà che ? Sarmazio brando i burti Icemi 

De l’Afia atterra » e fonda vn Campidoglio 
Del Bifconio valor fu i crolli eferemi . 

O del Tracio Dragon Jiuido orgoglio 1 
I precipixj tuoi folle non temi » 

Se in Aquilon vuoi ftabilirci il S oglio ? 

E a 
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Al Me defimo . 


3 * 



D I Lerna vn tempo il più pcftifer’ Angue 

Il braccio fpenfe del Tebano Alcide; -il 
Or che del Trace il capo non recide , 

Ercol Sarmazio, il ferro» c ’1 rende efangue ? 

Non vedila » che di Tcuronia langue 
Cinta la Reggia da le Squadre infide , 

E che il moftro Ottoman rabbiofo Aride » 

E vuol fiero linorzar l’ira col fangue 1 
Tù , che non mai dal buon V opre difgiungi , 

Lo feempio» eh’ ci già far machina, c vuole. 

Ornai precorri: il deflrier sferza, e pungi . • 

Che le di lui Falangi apre , c diffolue , 

Non che il valor, le Tù opportuno giungi , 

La nube fol de T clcuata poluc . 

Jl Mede/imo manda alla Santità di Nofiro Signore Pap a 
INNOCENZO XI i la prima Infogna da lui 
guadagnata à T urebi nella Sconfitta 
fatto Vienna . 

* -v * .1 • il 

Q Verta tolta da me temuta In legna 

Sotto cui guerreggiaua vn Popol rio. 

Al Monarca de i Kè fupplice inuio , 

Che de la Chiefa à prò vigila, e regna . 

In van barbaro rtuol freme, e fi fdegna , 

Che fc fògge altro ferro incontra il mio ; 

Vrla,c minaccia il Tracio Cane; ed Io 
Mcrgo nel langue fuo la voce indegna . ,1 . . 

Frutto è de’ pricghi tuoi, s’è vinta, c doma 
L’ Ira Ottomana; c fc più Schiere atterro , 

La tua bontà nel mio valor fi noma . 

Tcco ardito pugnai, nel dir non erro ; 

Gloriofo in Vienna, c liberale in Roma, 

• • Tù vincerti co l’ Oro, cd Io col Ferro . 
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Al Mcdtfìmo per la lega delle fue armi contea 
l’ Ottomano . 

S Orgi Eroe Coronato, e in fatai corfo v 

Và l’ Orgoglio à fiaccar del Trace ingiuflo ; 

E ftreteo in Arme col Regnante Augufto, 

De l’affalita Fè vola al foccorfo . 

Già col tuo ferro infuperabil morfo 
Poncfti in bocca al Predator vetufto i 
E fè moftrar’ il braccio tuo robufto . 

A la fortuna fua lacero il dorfo . 

Orche pur torna infellonito a Tonte 
Porti col Brando tuo l’Afta Germana 
Luttc più graui à la fuperba fronte . 

E pianti al fin sù la ceruice infana - . 

Del Siiàra infedcl con forze pronte 
Il Chiodo adamantin T Ira fourana . 


Al Medefimo , che •udito /’ affé dìo di V ienna così perfuade 
a sè'fleJJ'o il foccorfo di quella . 


S Ordo mio Cor, de T Arabo Ladrone 
I barbari attentati ancor non odi ? 

Forfì vuoi pria , eh’ in difugual tenzone 
Frà ceppi Rodopei T Auftria s’annodi ? 

Sai, che fon le fue Palme , e le Corone 
A la Sarmazia tua Cipreffi , e nodi ; 

Vanne dunque à fugar d’Afìa il Leone : 

Son de T Ouil di CRISTO i Rè Cuftodi . 

Sì sì , mia Reggia fìa Campo guerriero, 
Diadema T elmo , e Scettro il brando mio, 

E per Soglio Regai ferua il Deftriero . 
Reggia , Scettro , Diadema , e Soglio oblio. 
Per foftcnerla Fè fprczzo ogn’ impero : 

Rè fono , è ver, mà fon Vaftàlloà Dio . 





M Mede/imo* 




V incerti, ò Grande , & a Io Stuolo audace , , ^ 

De la baldanza Tua tarparti i vanni , "If 

Cli’ à T Auftria per ordir nodo tenace , 

Osò di maritar Tarme a gTinganni . ' s. % 

Si sì vincerti ; c à regiftrar condanni 

Col fangue Tuo le tue vittorie il Trace» /• 

Mentre per euitar glVltimi danni . 

Han pochi Mufulmani il piò fugace . 

Così intento à vibrar punte fatali 

GTcmpj di Fiegra in vn momento atterra ' , - 

Chi regge à fuo voler gTAftri immortali . 

Se i rei de TAfia à fulminar in guerra 

Bartanti fono i tuoi Sarmati rtrali , v 

Egli è il Giouc del CicI > Tir de la Terra . 

Al Mcde/ìmo , che deppo liberata Vienna pajfa in V ngberi* 
a gran progrejft. 

D I CRISTO à rtabilir la Fede > c il Regn# 

Il fuo lafcia GIO VAN N I i & abbandona 
Ogn’ altro auer , e fui Danubio tuona 
La dcrtra fua contra Maconc indegno . 

Và, vede, vince; e col fuo giufto fdegno 
A bella libertà Vienna ridona ; 

Quindi in Pannonia il jj.ìc veloce fprona , 

E di Croce immortai vi fpìcga il Segno 
Mà non è qui de le fuegloric il fine : 

Al fuo eftrcmo valorforz’è, che ceda 
Bizanzio il fafto , c porga à i lacci il crine : 

Acciochc il Mondo vniramcntc veda , 

Ch* ei del T race crudcl su le ruinc 
Vuol vu Paftor , ch’à vn fol Quii prefieda . 
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Al Medejìmo , ■ r'\yjyr* $ 

. r ■ ' 1 i * •' • * * / ' $ 

-Iungc su r Iftroi il Trace a’ noftri danni 
Vj Dietro vn’ immenfa ,& orgogljofa fpenc > 

Che de T Italia le contrade amene, * ! 

Non che de 1’ Auftria , ricopria co’ i vanni . 

La tema in tanto in mezzo à mille affanni 

Da lui toffo fuggendo à noi fen viene > V. ‘ 

Ed ora in oraà barbare catene 
Par che la noflra libertà condanni . 

A la fama , che infaufta intorno Tuona 
J II Sarmatico Kè d’ira s’accende 
E là fen corre ouc la Fè lo fprona . 

/ ’ Trionfa , c variando le vicende 

Toglie al Trace la fpeme , c à noi la dona i 
A noi toglie il timore, e à lui lo rende . 


Al Nome immortale dell' ijteffo , perche I* Armi dì 5. M* 
abbiano partorita la Vittoria al Mondo 
Crifitano . 


O de’ Monarchi a T aggiacciate Polo 

Vicini il più temuto in guerra , e in pace* 
Sarmazio Kè > che col tuo braccio folo 
•T i felli del regnar degno , c capace . 

A lodar Tè per 1* Vnmerfo ì volo 
Suoni le trombe fùc Fama loquace : 

Et à tuo onor colga nel Sirio fuolo 
Fafci di Palme, e Allor gloria viuace » 

Al comparir de la tua Infcgna inuitta 
Preflo l’ Iftro tremò di tema algente 
La Tracia Luna ; indi fuggì fconfftta . 

Et al folo mirar de la tua Gente 

Prefè fpirto , e vigor la Terra afHittà ; 
Eli follarne in piè l’Auftria adente» 


à I 



t 


Pregi 
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Si finga la Maeftàdel Rèdi Polonia a follecitare la fua •ve- 
nuta in foccorfo dell' Armi Cefaree , mentre dalla fua 
afpflenza fi [pera il buon fuccejfo della V it feria 

S Armato Gcdeon , eh’ ardi di zelo » 

11 Cattolico Mondo ornai conforta» 

Vieni , che arride a la tua fpada il Cielo > 

La Fè ti è Iprone , ed il Valor ti è feorta . 

A la tua Cinofura , ora eh’ c Torta 

Procella Orientai , guarda il Vangelo ; 

Vieni à sfrondar d’Afia le Palme » e porta 
Da T Orfa tua ne’ Tracj petti il gelo . 

Fiacchi Brando Reai l’armi rubclle , 

E al loffio d’Aquilon disfatta refli 
De’ barbari peniier l’empia Babcllc . 

E fe pe ’l Cielo à guerreggiar ti defti , 

Il Carro d’ or de 1’ Artiche T ue St-elle . 

Il Ciclo ifteffo à i Tuoi T rionfi appresi . 

Stendardo Reale prefo nella battaglia colle fue propte 
mani dal Rè di Polowa al Turco , e man- - 
dato alla Santità di Nufiro Signore 
Papa INNOCENZO XI. 

M Entro in Bellico Agone il Trace altero -I 

/X Minaccia al Popol fido empia la morte ; 
De’Sarniati l’AIcide inuitto » c forte 
Tra folte Schiere al fin s’aprc il Tennero . . * 

Qniui in afpra tenzone al Tracio Arciero 
Spezza l’arco, e lo ftral con fau Ila forte i 
E sbarrando à Bellona all’or le Porte » 

Di Lauro trionfai s’orna il Cimiero. . 

Di propria man toglie al nimico il Segno , 

Che a l’aure difpiegaua, epoil’inuia 
Al V ice Dio de la V ittoria in pegno * 

Or s’ egli per la Fè sè fteffo oblia, - 

E liber a la Chiefa , è in ver ben degno 
Che Campidoglio il Vacicanli fia . 




Ube~ 


w * ■€ 


Uberai* Vienna daWAjfedm ,'efma il Ri di p tìt ma 
all Imprefa del Santo Sepolcro . 


la 


G ià che liberai Vienna ; e»! di fatale. 

Sire , da Te l'infido Turco prouà > 

Al Tuo guerriero ardir forza rinoua , 

n „ . 7- fu /o ,r e il tuo fdegno hà pofto l'ale .* 
Bellicofo defìr fc il cuor t'afiàlc , 

Altra imprefa cercar ora ti giona , 

Mentre la gloria al merto tuo fi troua , 
fi lerto intefie al tuo valore eguale . 

A 1 apparir del aio sì prode Telo 
Già 1 infido Maconc cftinto giace Y • 1 - 
H la Luna Ottomana è tutta gelo . - ’ ó 

Tu magnanimo RE’ > ch'apporti pace 
Al Suol Criftiano , or che t’arride il Ciclo 
Fà j^chc l’Vrna di DIO fia Tombaal Trace . 


c 


i ,\r 
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Al Meiefimoper lefamofefue imprefe cantra Turchi, . 

Statua Ideale . c i ' T JT 

! v 

D Ottomani Tifei Monte feonfitto • <* " 

Al Colo/To Heal la bafeapprefii r 
L Aquila Imperiai poi la calpefti 5 

uà Deftriero alato al pelo inuitto . •• 

Ma qual da dotto acciar marmo trafitto ’ 1 

Fingerà del Gran Duce il volto , e i o e fii > ' 

Ah v che per opra tal tu non auefti ° ' ' — 

Degne vifeere mai Caria > ed Egitto . • - 

Lo Scultor forfè incolta Mafia , e bionda » - 
Al Mantice darà d’aureo talento ? \r. . c>Vf 

Nò , che turto il rubò Pietà feconda . : ^ 

D ogni /guardo mfcdcl dunque à fpauento , 

Co la face del Zelo oggi fi fonda 
De l’empia Luna il foggiogaco Argento. 

F 


Al 
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Ài Mtdtfirho , 




n 
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■W!A 


S Armata Eroe , che de la fpada à i lampi 
Del nero Mar fai tramontar la Luna 
Anzi , douc ij Deftrier col piè la rtampi 
Non ceffi c^pertar l'ombra importuna . 

Vanne , e quel Sol di Pakftina à i Campi 
Torna , eh’ à lui dier già Sepolcro , e Cuna : 

Non teme incontri j e non pauenta inèiampi 
Figliadel tuo valor la tua fortuna . ‘ ‘ '■ 

Vanne àSionnC) e fapiù verdi, e vùù, - - 
T olto il barbaro lor culto profano 1 r H 15 , l ^ 

Fra i Lauri tuoi ripullular gl’Vliui 1r !/ 
Vanne, ò GIOVANNI, e con pictofa mano 1 
Hipurga i Fonti , e riconfacra i Hiuf, 

E’1 Battdmo virai rendi al Giordano . 

•yt. <’■' ’r •> dr’joT ììì wKl ibt'rf f i sti 
Ài Medejìmo . 


;rfr t 
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Icnna , ò Tu , eh’ à geritimi relpiri 
Di tue cadenti , e diroccate mura 
Mirarti vn RE’ , per renderti ficura ì J . ' 
Cinto d’armi , e di zelo à tuoi deliri l 
Oggi fuor di periglio anche lo miri , 

Ch’ à la Luna Ottomana! raggi ofeura , 

E col ferro fatale or t’afficura 
Da l’angolce, da’ pianti , e da i fofprri . 

Pur che GIOVANNI il fuo Dcftriero imbrigli 
A debellar’!! barbaro feroce 
Sueglia ancor T u de l’Aquila gl’ Artigli . ' 
Non più ftcnder’ al Oel languida voce , 
Poichcferro Polacco i tuoi perigli 
Vendica cola mano , c co la Croce . 


A 


UT' 
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Al Mcdcfim. 


4S 


V Ditte d’Auftria il Fato acerbo , e fritto ** /H 

L’alto tcrror , che pei l’Italia corfc , , 

Il di , che pofe l’empio Trace in forfè 
^ Co l’Impero Gerraan la Fèdi CRISTO 
Gran RE’ l’vdifte , e i nobil ira mirto - - 

Arderui in fronte vn bel detto fi fcorlè: 

Volò qucfti à LEOPOLDO , c Voi precorfc; 

E primiero pugnar per lui fu vifco . 

Fu con ERNESTO > e’I (en gl’armò di (malto; T.* 

Fu poi con CARLO » c gl'animò la (pada { 

Fu al fin con voi nel glorialo a (Tolto » 

Scorfe all’or la Vittoria ogni contrada : '• : 

Ma veggio il fatai brando ancora in alto ; 

Chi sà , che al cader Tuo l’Afia non cada ? * 

Ailocutio V ieutue ad Rcgem Poionam . 

\ . W , , A . \ VV&-4 

«• ... k ’c • , 

L Anguebam, virefquemalum fumebatab Aftris > 
Lunaque torqucbat fpicula > tela , face* , 

V enifti , furrcxi , armifquc potetitibus hoftes 
Fecitti vt fugerent : fac modo non redeanc - ì- w 

• r "V 

Allocutio Danuby . *• 

- 

D I S T ICO N< 

I OANNES venir 5 & nomen mihi fanguine mutat : 
Antea flumen cram , nunc Ego fum tumulus . 1 
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Ai Medefimt . 


G Ran folgore di guerra Eroe fourano , ; * \ i 

Del Sarmatico Ciel Aftro lucente, j&'T . 
Colonna de Ja Fè , vindice mano > ’ ^ ~ 

Braccio diftruggiror d’idra nocente . 

Terreno Marre , Inuitro Capitano , * * * 

.Alto riparator d Auftria cadente : 

Freme à i’vdirti Ibi Stuolo Ottomana» «» / 

Fugge al vederti fol barbara gente . 3 

Vinccfii , o Prode » e de la pugna atroce »; 0 >r 
Sciolta l’Aquila al Ciel la Fama porta » ; •» 1 "ì 

Cui del tempo » che palli orma non noce . * 1 

Vanne cola doue la Fede c morta > 

V edraffì il Trace à riuerir la CROCE : 

Vanne » che il RE’ del Cicl farà tua Icorra . 

Il Medefimo togliendo lo Stendardo Tur chef co , fi fà mag- 
giore di Giulio Cefiare "vincitore dell’Occidente » ebe 
t fecondo MaJJimo doppo morte apparite 

V . *1 fitto Popolo in forma di Stella . X. 

A* Tu 3 che cento Marti accogli in feno , 

RE’ ( ch'io più dir non sò ) RE’ di Tc fletto , 

Vanne , e fà bere entro a l’Auftriaco Reno 
AI Vefifìllo Lunato il fio prometto . 
a , c ^cdi CIVLIO il gran valore è mena 
Al tuo valor paragona to appreflo , 

Vins egli è ver di Tirannia ripieno » 

Mà ’l debellar Tiranni èà Te concettò. '-X A C. f 

Egh rintuzzi al Vefpro Alla rubella » .,“>0 t\ 1 

Che ne l’Occafo il fuo valor s’imbruna» 

Se l’Aurora da Te poi fi debella. 

Ma qui maggior disparita s’aduna ; 

Elio morto fui Cicl porta vna Stella » 

Tu viuo al T ureo Cicl cogli la Luna . * 

mi 
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Al Mtdefimt . 

V lua il prode Gucrrier i s’erga a le Stelle 

De la Sarmazia il RE* , d’Europa il Marte ; 

E nc’ Bronzi , c ne’ Marmi cfprima l’arte 
Di Lifippo , edi Fidia opre sì belle . . ^ 

Ei vinfc il Trace , e al Mar , ch’è Tomba ad Elle 
Diè n/h o vn Mar di /àngue , e membra /parte j 
El’Au/fria lieta , e di lue palme à parte 
Drizza Altari , offre incen/ì , arde fàccllc . 

Or la Luna bicorne oppre/Tà , c doma ' 

V acillar non vedrà l’aureo Tri regno - * - f 

Del Sacro £roe sii l’adorata Chioma ; 

Colpito Egli hà di glòria al piìi bel fegno , 

Se può vantar , che la Germania , e Roma h 
Trouan nel brando Tuo feudo , c foftegno . 


Al Mede/imo . 

V lncefti Eroe fublimc : il Suol Germano 
Mira come al tuo piè Lauri germoglie ; 

- Quel Suol , ch’infiemc al perfido Ottomano 
D’ogni /peranza inaridì le foglie ; V . 

O’ come lieto il DIO del Vaticano , - i v 

T uo nobil dono , il gran Veffillo accoglie » 

Il gran Veflillojà cui barbara mano 1 

Tutte di Roma de/linò le /poglie . 

Gite fuperbi , ò Traci : i Templi noftri >oi 

Spiegan l’In/ègna de la Tiria foce , ' ' ^ ' O 

E à Sacrari di Roma adorna gl’O/hi 
fi fra palme , e trofèi andrà veloce 
Il R ege inuitto di Macone à i Chio/lri , 

Con più bcJ cambio à riportar la Croce , 

t t4a*oiV il esstqè 

M 
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Per la Vi noria ottenuta coti'tnto twito , & aiuto della 
Allt ezza Elettoral e del SereniJJimo di Barderà . 

T V fto ’I vigor de’ Regni Tuoi raccolto » 

A l’Auttnaca Città l’Atta fon corfe» 

E con p;ù rttagi ampio alimento .parte 
Addetto , dì? à llmperioauéa riuoiro . **!* •*<' 

M 4 quando poi tra ktcid’arme inuolto , 

Il BAV ARO Gucrricr noi Campo fcorfe, ; 

A lei con delira giouinetea opporfe: 

E lampeggiar col; Ih ondo» e più coi volto.) i iO 
Del folle ardir riuolte indietro i vanni , 

Enel fuggir con mille fchiere 5 emide, . I 
Ditte , ingannata dal valor , da gl’anni • qh-Ù'/C 
Ahi , della contranoi nuoue fauiile -i 

L’odio fatai de’QcU v à noftri danni : • »i V 
Ecco guerreggia vn’altra volta Achille . 



La lama al RE 7 DI POLONIA , al DVCA DI LORENA, 
&,al Unte di ST AREM BERGH . -a f \ j 

; 

V Incette Eroi , e del valor guerriero jm 

Gonfia la Tromba mia al Mondo tutto 
Ditti i voftri Trofei , dilli dirtrutto 
Quell’empio Stuol di mille fatti altero . • o 

Nulla mai nnfi, c fempre ditti il vero i 

Che difendetti ERNESTO , c d’Auftria il lutto 
Sofpendefti fcdcl : che al patrio flutto , » 

Confecrafti , o gran CARLO, il Tracio Impero . 
Che Tu, S ARMATA R ege , al vincitore <;?. „ . . 
Folgoreggiar del brando tuo Regale » », 

Toglierti al Nume Odrifio il rio fplendore . 

Qujndi m’accheto , c le ala.vottra egyale , 

Nè mai porro ridire , opra maggiore , 

Spezzo la Tromba , c qui depongo l’ale . 


Digitlzed by .G 


Al Scrcnijfùno Duca CARLO dìLORÈNAper la 
Vittoria ottenuta con tra il Turco, 
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I N uitto Eroe , Tù fulminar ti vanti 
Fatto Giouc Tcrrcn la Tracia Luna? 

Tu (corno eterno à barbara Fortuna 
I Trionfi di lei riuolgi in pianti. 

Miro fiotto il tuo piede i (boi Giganti» 

Che già (fretti in catene il Ciel raguna * 
Miro il lor fallo incenerirti in Cuna 
AI lampeggiar de Bronzi tuoi tonami . ; 

Del grand’ Auo JBVGLION fama non tace 
L’Eroica imprcfia all’or > che il Popiol mifl# 
D’Afia, e di Libia à lui s’oppofc audace . 

£i fe di gloria memorando acquilo : 

Mà fe il Sepolcro eiliberò dal Trace ; ck \ 
Salui dal Trace Tù la Fè di CRISTO . 


1%3L 
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Al Mcdejtmo . 

S OIo in Auftria è LORENA» e l’Afia altera - 
Entro l’Iftro fi fpecchia, e l’Auftria offende,^ . ^ 
Ed ambo i lidi minacciando afeende A ' 

La di fida ne l’acque ombra guerriera . rmr*J 

Or che fa CARLO? entra l’gran Cor la fiera 
Parte del Semidio fuma» e rifplendei . . «ii 

Ei co la Spada fua copre , e difende * • * 

Gl’apcrti fianchi a la Germania intera. 

Or và Marte di Tracia , Io tei perdono • 

V à riporta al tuo Rè l’Armi derife : . 

Anco d’ Auflria i Metalli han foco» e tuono. - 

Che più? Gioue c per noi . Giouc fi mife 
Con CESARE à partir lo Scettro, e’1 Trono* 

Poi con LORENA i Fulmini diuife . 


» 
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Al Me de/Itni . > • ’*v vot iti 


F 


Hnt'i 


Eftcggiante Ippocrcne, i dolci rmori 
T ramandi à rauiuar i’Edic languenti; - 

E d’Elicona i verdeggianti allori 
Crefcano à coronar Torme lucenti. < 

N on s’oda più con flebili tenori • 

Melpomene alternar fùnefti accenti > 

Ma di Pomato i cauernofì orrori 
Rifuonino di gloria Echi eloquenti- 
Or del vago Aganippe a l’Onde erranti 
Rinuerdi il Lauro; e del Tuo Brando al tuono 
Sorgan le Mufe à variar’ i canti 
Che fé de gl’Aui Tuoi pregi già fono -i * 

Del gran Sepolcro auer rimedi i vanti > • . ’ ui 

Oggi d’vn Mondo hai liberato il Trono . i 



Q] 


Al Medejìma . 

• * % * i • 

Vefto è l’Eroe, che con flupor nouello 
L’Arti tutte di Guerra apprefè, c i modi; 
Lecupeinduftrie, e gl’andamenti Codi 
Più d’Alcflàndro, c con minor Drapcllo 
Contra il fiero Ottoman , contra il Rubcllo 
Il fenno oprando, c le lodate frodi 
Di flrctto Gordio à fuiluppar più nodi 
Si pofe ardito, c trionfo di quello . 

Or che ’l Trace abbattè, feoprì l’Inganno ; . 
Balli il Nome di QVJNTO.à fpauentarlo; 
Impari à danni fuoii’Ofle Tiranno. 

E mentre il cuor di lui mordace tarlo 
Rode di fdegno, e d’indiflinto affanno? 
Vienna à difefa fua vanti il fuo CARLO . 

' ** ( ' < » fl* J X- » f , 

• j *-3 — i*j 
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Al Midtfìmi. 

S ignor gioifcr : il tuo valor foùrano 

Vinte in riua al Danubio i Tracj Arcieri ; 

E tal fu Gedeon pretto il Giordano 
All'or , ch’eftinfe i Madianiti altieri . 
Coprirti inuitto Eroe co’colpi fieri 
Di Cadaueri Turchi al’Aurtria il piano ; 
Già Gerico offerì co’ruoi Guerrieri 
Vn Idumc di Palme a la tua Mano . 
Battean Vienna i Bronzi à mille à mille ; 

E in gran notte di duol ficea foggiorno 
Al fulminar de le tonanti Squille . 

Mà Tu , CARLO , rotarti il Brando intorno» 
Et al balen de ledi lui fcintille 
Sparuc la Luna» e rifchiaroflì il giorno. 

Al M edefimo. 

C He più vantar del gran Figliuol d’Alcmen* 

I fudati Trofei Grecia mendace? 

Troppo » ò Tirintio Dio , tìa con tua pace , 
Troppo t’auuanza il Trionfai LORENA. 
Cerbero Tu legarti: Egli incatena 
L’Ira latrante al Tracio Can vorace: 

L’Idra domarti Tùcon ferro, e face: 

E i di più T erte empia congiura affiena . 

Tu di tre Corpi abbatti vn Gerionc ; 

Ei porre in fuga, & atterrar poteo 
Di tré Ribelli vn fol detif fellone : 

Meglio Ei di Tè, d’vn riforgente Anteo 
Sncrua gli forzi ; e al fin vince in Tenzone 
Il Centiman ne TOttoraan Briareo . 


SA 

jHMtdtflmo, 

O R ch’empie la Regale Augufta Sede 
E di morte, c d’orror l’odio Ottomano, 

Muoui Signor, ne il muouer tuo fia vano; 

E fi a l’opra del rilchio ampia mercede. 

Và d’inuitta Virtude Inuitto Erede ; 

Vfa il Senno guerriero, via la mano : 

Và, ch’ai Danubio omaicede il Giordano, 

N uouo Goffredo à foiicncr la Fede. 

Al tuo configlio, al tuo valor rimalo 

Per trionfo iramortal , Buglion Secondo • 

E’ il fatai d’Occidente cftrcmo cafo . \ 

Sciolto così dai Turco giogo immondo 

L’Orto dal primo, cd’or da Te l’Occafo* l 

Reità Trofeo di due Buglioni il Mondo . 

Al Medesimo. 

N VUafè dunque di Goffredo il Brando, 

Nulla del QVINTO CARLO il Cor guerriero ,< ^ 
Ambo terror de l’Ottomano Impero , 

Ch’or non fen và la fredda tema in bando? 

Ben noi vedrem su’l Popolo efecrando 1 * 

Colpo cader sì orribile , e Teucro , 

Che a l’vno, c a l'altro lucido Emisfero l 

Fia d’elcmpio funobre , "c miferando : * 

Già di CARLO BVGLION l’inuicca mano . 

La Spada Itringe, e concra il Gcta accinto 
Non fia ch’Ei ruoti il fuò gran taglio in vano ; 

Che decreto è del CieJ, che rifofpinto 

Sia il Tracio orgoglio: c Tempre i] Mufulmano 
Da vn CAREO domo, ò da vn B VGLiONE eftinto. 
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Il me de fimo li ber* Vieti»* dalfAfedto Ottomana con fortu- 
na. maggiore di quella ch'ebbe Carlo Qui nto 

in tempo di Mima m , 

I Nuitto Duce à riferrar te porre i ,J 

Vanne di Giano or che tu* delira hà Wnto ; 

E lui Danubio, che di fangue è tinto 
Impara al Trace à mendicar la forte i 
Se Zìa ia Spada rua Falce di Morte, 

Cadrà de l’Alia il Minotauro cftincoi 
E le Regie Bandiere, onde fei cinto , 1 ; ! : - 

Seruan di Falce à la Read Conforte ; 

Alle, Brandi, DcRrier, Trombe lonore 
Son nulla ad vn Eroe, le per ornarlo 
La Pannonia li preda il fuo fplendore; r 

Tutta J’AuRrialèocorlc ad onorarlo ■ - 

Conolcendo per fuo Liberatore 
In fembianza di Marte vn’akro CARLO . 

Al Medefimo . 

D I Sangue loura vn Mar lieta correa • - 

Diuenuca fedele vn dì Fortuna* • 

Et in vece di Rota ella tenea va- 
setto l’inftabil piè la Tracia Luna : ^ 

Di Turbanti, e Bandiere ad vna, ad vna 
Le fquarciare reliquie in man prenefea r 
E co l’idclTè la pupilla bruna , 

Cangiatele in fua benda , ornar volea j 
Quando ecco per lo Ciel venne volando . 
L’Aquila,ch’a la Fama aucndo vota • ' 

La Tromba, le Vittorie vien narrando : - 

Vidde Fortuna, e acciò redaflc immota 4 *? 

Sempre à noftro fauor, corfe, e col Brando 
Del Gran LORENA l’inchiodò la Rota . 

Gì Al 
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Ai Me de fimo . 





%. • 

F Acciaiti Mufa gentil nobile Certo 

AI Gran BVGLIONE, & intrecciamgli il crine 
Egli condufife à glorioCo (ine 
La grand’Irapreià, & operò da cfpcrto . 

Vide, e prouidc ogni accidente incerto: 

Munì le Mura al ferro odil vicine; 

Al Nimico apportò ftragi , e mine , 

E fui Fiume s’oppofe à petto aperto. 

Mà per fallo d’altrui perdutoli paffo > 

Riuolfe, à porui Genti elette, e pronte , 

Ver l’Augufta Città celere il palfo. 

Qui con maniere memorande, e conte 
Soccorfe il Popol combattuto , e laiTo; 

E di gloria immortai cinfe la fronte . 


AI Medefimo . 


O Chc poteffe di mia penna il volo 

Cotanto alzarti LOTARINGO Marte, 
Che à fpiegar tua Virtudc , il Senno, c l’Arte 
Dal nollro gifle al più rimoro Polo. 

Io dirci ben quanto al Germano Suolo, 

Fè la delira temuta a parte à parte , 

E che fugar le tue fatiche fparte 
Del Trace immane il numcrofo duolo . 

Se fudi al par nel Marziale Agone 
Del grand’Eroc d’onde fei fccfo, c nato 
Ben fcidi.CRISTO al pardi lui Campione . 
Che fc vguai fei, ò à Noi dal Ciel mandato , 
Nel pugnar per la Fede al tuo BVGLIONE, 
Or che non viene à dir di Te vn Torquato? 


». . 


Al Sig. Conte ERNESTO di Starembcrgb 
Difenfore di Vienna . 

: i 

Q Vanto intrepido Core, Anima forte. 

Oprar potè, tanto, ò gran Dùce, oprarti; ì 
E fcfti noto altrui, ch’ai fin la Sorte j 
Se pugna con Virtù cede à contraili • 

In damo a' danni tuoi fpicgò la Morte 
Nel fombiante più fier gl’cmpi Tuoi farti , 
Ch’anzi ammirò sù le falangi morte 
Del tuo poter gli fdegni tuoi sì vaili . 

Contr’il furor de l’Ottomano orgoglio. 

Che per l’Auftria inondò torbido infoilo , 

Fù il tuo folo Valor argine, e fcoglio: 

Cadde del Trace al fin l’ardir fanello : 

E fa à Cefare intatto or reila il Soglio ,/ 

Solo il difafa, e lo fortenne ERNESTO. 

# ' I Vy' *|i k tj V. • • - .• | fiive» 1 

Al Ritratto del Medefimo . 
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D E l’alTalita Vienna ecco l’ERNESTO 
Scudo ben fido al combattuto Impero, 

De STARIMBERGHI Eroi quel Rodigero 
Al Nimico Ottoman tanto fanello. 

Gli rtraeagemmi Tuoi noti ben prerto 
Colà fi foro al Mufulmano Arderò: - ì. 

Vuoi faper meglio, ò fpettator, il vero? 
De’Noftri Regni il Difenfor è quello . 

Sanno i Campi de l’Aurtria, ouc ornai gionga 
De l’inuitto Campion l’ingegno, c l’arte ; 
Quanto mai di valore in fc riponga. J 
Il Dio di Guerra effigiato in carte , 

Chi veder brama, à contemplar fi ponga 
Lo STAREM£ERGH>c rimirato bà va Marce* 
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Ài Medcfm*. 
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S E le fiamme à fchernir Muzio fi moflc , 

Per la Patria. fòterar di Morte à Ponte» 

Tu per l’Awftrk di Mine à l’ Etnee feofl* 

Sai più bella Fenice offrir la fronte . 

Se Orazio al rotto Varco il piè non fcoflè 
Argine fol di tutta Earuria à fronte» 

Tùfai de PAfia in rineuiza» le polle 
Curuarla Luna ad inalzarti vu Ponte. 

E fe à nuoto di. Clelia il petto callo 
Varca ilTcbro aipirandoà i patrj Lari:. 

Tu pur lòlchi di fanguc vn Mar più vallo . 

Or cedete, ò di Roma Eroi più chiari: 

Ch’ERNESTOlòl contra l’Odrifio Fallo» O 
Sprezza l’Erne»alaa i Ponti» c làica t Mari. 

.O - ■ — / /Ili Jì . . •- - 

Il Mede/tmo , al quale fece intendere il V ifirfe voleua render 
la Piazza » così, w/pWc . 
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C HTo mi renda, c ci ccdaè all’or fia quello 
Quando risorga il Sol dal Mar d’ Atlante: 

E può cadetti in cuor peti fier sì errante, 
Ch’ardifca di viltà tentar’ ERNESTO ? 
Manchino il Vitto, e 1? Armi,io non nVarreflo» 
Mà chiufo in fen d’vn.gran Metal tonante 
Farommi tate fcagiiae palla volante. 

Quando manchi ognipaHaitlactò p roteilo . 
• Mà nò, che fe’lnùo Cuor m’addita il. vero 
Dal Germano valor la Tracia, doma 
Veder qui fpeata, c truddacailo fpcro* 

E le voci diran d’ognl Idioma 

Ch’entrava ibi muro. ho conferuai l’Impero* 
IJOnor,JaFè*Gcxmaiua» Italia* e Roma. 
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Al M tdffitm. 
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A Truppe armate di vapor tonante 

L’Ercol Germano oppofeinnirto il petto» 
Dal cui rimbombo à vacillarli! affretto 
Nel carro il Sol, e focto il pefo Atlante . 
Su le Mura fdrufcite in vn'iftance 
Volò, feri, diè legge vn fol’ogetto 
E Pira, e Tomba a la Biftonia Aletto* 
Formò di fallì fuelti, c d'afte infrante . 

De la Grecia, c Carpazio vnqua cedca 
A Libico furor la Nobil Sede , 

Se’l forte ERNESTO in foa ditela, auea s 
E’ fuo vanto maggior, per coi lì vede. 

Solcar di Sangue il Mar d*Idra piìr rea 
Su la Naue di Pier lieta la Fede . 
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Al Mtdtfimo „ tT 

Rga Statua Immortale à Te la Gloria . 

Formi la Tracia Luna il piedcftallo: 

Sia Nicchio il Mondo, e adaraamin Criftalio Jf 
Segni ERNESTO fu’l Gel la tua memoria» > , fi 
Ad onorar tua celebre Vittoria 
Rimbombi ogn’Oricalco, ogni Metallo; v w . 

E fciolga il voi fu’l Pegafco Canal lo 
La Fama à decantar si degna Iftoria . 

Narri, che folli à l’Ottoman furore ;* 

Argine, e Vallo; e fotto fieri incarchi 
Che fembrafti d’ Atlante EnJfc maggiore. 

Narri al fin , ed’ogn’vno il Ciglio inarchi, 

Che fatte tributarie al tuo Valore 
Di Vienna le riuncinai*# gl’ Archi, v’ 
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Al Mtdefimo . 


11 


■ 


C Antan le Carte de le Mufc Achilie : - X 
Che già potè del generofo Ettorre I H'J i i 
La fola raan da la Dardana Torre i 

Oftar lo sbarco à mille Naui Argille : - i : 'A 
Mà ciò, che’l Mondo fàuolofo fcriuc » 

Ora à gl’occhj d!ogn’vn lì efpotie, c corre r 


E la delira d’vn fol batta à diftorrc i 

L’impeto d’Armi Barbare,^ nociue . . I . 

Oppugnate pur voi maluagi Traci 
Di CESARE Germano il Regio Albergo \ r. 
Con ferro difpictato, e crude faci: -j ? 

Battetel notte, e dì.da fronte? e tergo. 

Che ride i, colpi impetuofr, e audaci 


L’inuincibil ValotkJi STAREMBERGO 

Al Mfdejfmo . S’allude al colpo', chericeuette infaceta da 
una /rezza inimica, mentre coraggio/ j ment e 

. ; dfendeua. %i&fm • -al \ 

;>• IL'vbfr li wm4 ’.fosiT irri r/1 v 

M Oftrauà ogn’or rim^erial Valore 

Contro iLTrace iilfedele opre ammirando 
E feofle refiftean cinte d’ardore .. .j. -A 

L’Augufre Mura à crudeltà nefande . 

Ed ecco al fin da TOrtoman furore : J jì 3 

Di ferri alatila tofbinc lì, fpande; -’i ìA 

Mànon potè diSTAREMRERG il Cote -‘ci: 
Berfagliato Colpir benché si grande . > 

Solo in faccia a l’Eroefrà mille, e mille . ■» - J 

Vola vnQuadrel, che nel.ferir non tardo . ii'sL 
Li fpruzza il Crindigloriofc iHUe • v P 

Or va co grArobìfuAì. Tracie codardo., , j. . : 
Che fe vccife vno Stràl nel piede Achille , 

Nel volto ERNESTO hà immortalato vn Dardo. 
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// Medcfimo. 
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S Pada, c Scudo, Afta, e Strale, Anima, e Mente» 
Porto sii l’Iftro à cuftodir quel Soglio ; 

Lampo, che confonderti il Tracio orgoglio* 
FoIgor,chc defti feoflà a l’Oriente. 

Per Tel’Arabe Madri in fuonlanguente 
Moftran de figli cftinri atro cordoglio. 

Che là douc fpcraro il Campidoglio, 

Ebbcr dal Brando tuo Tomba dolente. 

Il Ciuil Serto, e la Murai Corona 
•Son per Te vile onor, s’al Mondo intero 
Da la T ua man la libertà fi dona . w 

Dirci,cheticingeflè il Capo altero 
Quel, che il Fulmin non teme all’or che tuona ; 
Mà non fi dà l’Allor fenza ITmpero . 






Al M edefimo . 
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I Te di Trombe armonio/} accenti 
A le Truppe d’Egitto, e dite al Trace, 

Che col /angue infedei troppo di/piace . -aj] 

Di Reai Fiume intorbidar gl’argenti; 

Vfa il Cicl con ERNESTO i fiioi portenti , 

Se ftabili/ce à CESARE la pace, 

E del Coclite Eroe fatto fcguace , 

Abbatte folo l’Ottomanc genti. 

Forapicciol recinto vn Mondo intero. 

Se pretendete a/Tediarc vn Marte, 

Che co l’afpetto liberò l’Imperoi 
Ah l’intendo ben Io, per liberarte 

Ci volle, ò Vienna, in forma di Guerriero, 
Aftuto Vli/Tc à trionfar co l’arte. 
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A gl'aufpki del Leone d* INNOCENZO XI . , 
e dell’ Aquila dì CESAR E • 

14 ' A mi k» ? r. t ti A 4k |iAé2 

épjUSIflO ,r.r r « * 'C j <c«9i 

R Iedi, ò Trace orgogliofo, e a l’Iftro in riua 
Imprima orme codarde il piede imbelle ì 
E cingendoti il fen verte lafciua 
Và à guerreggiar co le Tue Turche Ancelle* 
Tentarti in damo a la Tua Fede Argiua 

Vnir lo Scita, e l’Vngaro ribelle : •• ^ 

Che per far Torte Tua più fuggititi» 

L’inerme ftuol confederar le Stelle. 

Or vanne pur al Patrio fuol » la bruna 
Aquila Imperiai vuol che conofchi » 
Ch’auuczza al Sol sà deprezzar la Luna. 
IndiJpofataal Leon noftrO, i fofchi 
Orgogli Tuoi per debellar s’aduna 
La Regina de l’Aria, c’1 Re de Bofchi. 

Vienna parla col V \fir predicendoli la Sconfitta > 
& alludendo alla Luna ora /cerna. 

F Rena il corfo , ò Vifir; e qual fperanza 
Di van Trionfo à guerreggiar c’inuita ? 

Se Tu feorgi la Luna, ella t’addita. 

Che la Fortuna T ua non ha coRanza, 

Piena pria fu di luce, or la fembianza jL : 
Del fuo breuc fplendor vedi fmarrita ; 

Così Tua folle fperac andrà fuanitai. 

Frangerà mio valor la tua portanza . 

Luna cortante con eterna fece » 

Che fplendc à mia.difèfa, e non s’imbruna» 

A tc rtragi promette, à me la Pace. 

Vedo efprefla nel Ciel la mia Fortuna; 

Sourafta vincitor CESARE al Trace, 

Come calca MARIA col pie la Luna. 


7 » 


Nel Medesimo Soggette. 

O Ricalco Guerricr,chequi rimbomba. 
Mia Cetra poluerofa induflfc al canto; 
Ma vn colpo, che vibrò bellica Tromba* 
Spezzò la Cetra a la mia- Mula à canto. 
Sdegnata Euterpe dll’ortolfe vma Tromba, 
Che giua à fomentar del Trace 11 pianto: 
Pur con torbida Eccitili auraì la Tomba» 
Luna fuperba,ella gridaua intanto. 

Poi dilfe al Trace: ah folle c chi pretende 
Rubar la luce à quello Cicl fercno» 

Oue de la mia Fede il Sol rifplende. 

Và, Prometeo Ottoman, e godi almeno , 
Òr che le veci d’Auoltoio apprende 
Aquila Regia à lacerarti il fono. 

Nel Medefimo Seggette. 


A prì Pluto in Eizanzioil Tempio à Giano, 
Spingendo contra il Ciel tutt’ Acheronte; 

E quante fur le Monarchie già conte 
Tutte à danni irritò del Suol Germano. 
D’incogniti vlulati al fuon profano 
Torfe timido Tlftro i-pafli al fonte » 

Et al mugir d’ogni vicino Monte 
Refe vn Eco di duolo il Vaticano. 

Quando INNOCENZO il Cor volto a le Stelle 
Stendendo quella man, che il Ciel diflèrra > 

11 Telo prefe, onde cadcoBabelle. 

Quindi gran RE’, gran CARLO, vniti in guerra 
Fugafte vn Mondo d’Almc à Dio rubclle , 

Ei co l’Armi del Ciel, voi de la Terra * 
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A Defenfori di Vi erma. 

P V r viddi al Rn doiic fuperbo ardca 
Impallidirli à l’Oriente il lume» 

IVAufgma al Sol , ch’intimorir parca» 
Lafpemcd’A/ìa incenerirle piume. 

Mira il 1 race il Tuo Fato ouc credea 
Di Palme profanate erger ridurne: 

E crefee all’or ne la fmarrita idea 
Quella llrage, che forma in grembo al fiume. 
Or di voi la memoria il tempo adori» 

Che fui muro difcfo> e quali infranto» 

Vi fcriuefìe col ferro i Vollri onori; 

Onde fe J’Iflro ad irrigare in tanto 
Solo non balla i numero!? allori» 

Prenda da l’Alìa afflitta il /angue, c’J pianto. 


"Lojieffo Sten dar ’o , col quale aufuano gli Ottomani ottenute 
molte V ittorie, tolto dal Rèdi Polonia è cagione , che 
tutto l’FJ ere ito fi metta in vergognofa foga. 


C Adea rimpero,edi Vienna il duro 

Fato in ERNESTO lol pendea ri /fretto , 
Ch Inuitto ancor sii 1 combattuto muro 
Fea contro a mille Schiere argine il petto. 
Quando a punir lo Scita empio, e (pergiuro 
GIO V A N N I apparue in minacciolo alpertor 
Ruppe il Vallo nimico, e là ficuro 
Qual Fulmine fcoccòcol Brando eletto. 

Poi quel Velfil, lotto di cui s’aduna 

L Alia, e per cui, da che fu perba regna » 
Pugnò la lòrre, ei tolfeà l’empia Luna. 

Celle all or la Vittoria à man sì degna, 

Che delufa la barbara Fortuna 
„ Cola lì volle, ouc mirò l’Inlegna . 

- . \ e lì 
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S’eforta la Gioucntu Nobile di Roma à prender l' Armi in di • 
fefa delfuo Impero mentri opprejjo dal Turco, 

Eme l’Auttria frà l’Armi, c il Trace altero r 

j Per trionfar d’Augufto in modi orrendi . , 
Da l’Atta fcatenò Moftri'tremendi , 

E già fiera a Maoma il vinto Impero. 

E Tu, molle Latin, d’alato Arciero 
Tratti gli Strali, e fai laici uo attendi 
L’Alme à (temprare in profumati incendi 
Mentr’ogn’Eroc vola a pugnar guerriero 
Scuote l’Aquila opprellà alato ammanto •.< % 

E co’gcmiti fuoi t’implora al Soglio 
Oue il Sarmato Rè t’vfurpa il vanto . 

Vanne or dunque, e trionfa; e’1 Turco orgoglio ' ' 
Gema al tuo piè trafitto; e attedi in tanto , 

Che ha Germanici ancorai] Campidoglio. 

Perla fuga delVifir , e dei due Ribelli f confitti da 
l’Armi Cefaree , e Polacche, 

E Che credetti, ò temerario Trace ? 

Forfècongionte ad altri due felloni 
Cerbero di tre Tette aprir vorace 
Tre gole ad ingoiar Regni Teutoni? 

Ecco già t’infcgnò fpeme fallace 
Quali Alcidi hanno à fronte i Gerionij 
E come vnita al Sarmato pugnace 
Con due fulmini in man l’Aquila tuoni . 

Or fuggi pur, ritorna al patrio lito, <* 

Vanta colà de tuoi l’afpro Macello; r ‘ 

Di , che di Turco fangue è l’Iftro empito, r 
Và, riporta al Tuo Rè trofèo sì bello, » 

Che il tradimento hà il Traditor tradito , 

E chela fellonia fallito ha il fello . 

" ' Per 
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Ver la fanalai» Vittoria dell' Armi Cefaree , e Polacche 
//predite Vejlcrmimo al Maonutttfmo. 

M Oflfe affidato à vn traditor Configlio 
Le Biftonie falangi il Tracio Serie , 

E l’Auftria à diuorar con toruo Ciglio 
TI Can de l’Afia ingorde fauci aperte. 

Ma di Pannonia accorfo al gran periglio 
Il Sarmarico Rè gl’Empi difperfe i 
E l’Aquila Germana il grande artiglio 
In Turca ftragc infanguinato immcric. 

Or mentre inuolta in tcnebrofa Ecclifli 

1AMS. 

Forza, e Ardir, Senno, e Fe, Vwu, e Fot curai . 

Tir lo Stendardo Reali ielìiferuto Tonbe/to anquiflato 
, mandato alla Salitili i> biojtn Signore. 
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N vinta Infegna al Vaticano Sole , 

Ecco ne vico la Maomettana Luna 
Fofca,e languente*poiche in faccia al soie 
Smorta non può le non languir la Luna . 

Del Leon Pontificio arrabbi al Sole 
Il Can dcl’Afia,chelatrò a la Luna: 
Tutt’è fparito in vn girar di Sole 
Quant’eidi pregio auea fottolaLuna. 

Proferpina Infemal 5 perfida Luna 
Tu ch’ecclifsar bramarti il vero Sole j 
V uotanti fotae ecco lèi fceoia Luna • 

E far fcabcllo oggiti vede il Sole 
O de bererno orror vicaria Luna 
A vn Sol Vicaria de r&ttno Jole . 


Nella 


■- Nello Stendardo è fcritto . Non è Dio altro che Dio. 

Al Maomettifmo . 


N On è Dio» Trace altiero, altri che Dio; 

Io lo fcriuo nel Cor, Tu ne l’Infcgna; 

Ma folo è Dio quei , che mia Fede infegna i 
Chimera è il tuo : Nume verace è il mio . 
Non quel che credi Tu, quel che cred’Io, 

E il Gran Motor, che sii le Stelle regna; 
Ogn’alcra Deità d’onore è indegna , 
Empio ogni Culto, ogn’altroNumcè rio. 
E Trino, & Vno il Dio, cui porgo i prieghi : 
S’altro Dio fuor di quello dière intendi, 

E falfo ciò>che nel Vcfifil Tu (pieghi: 

Quel che par, che confdfi, c che difendi, 
Quando Tu lo confcflì all’orlo nieghi, 
Quando Tu lo difendi , all’or l’offendi . 



Nella Lega tra CESARE , & il Rè di Polonia s* allude alle due 
Aquile , la Nera del l’Imperio, e la Bianca de Polonia. 

V Oi del Ciel Collegate AQVILE altere , 

A cui feufan le Penne Aultri, e Aquiloni, 

Volate inuittc à fulminar Dragoni, 

A (frozzar Idre , à diilipar Chimere . 

Per dar 9 Armi al valor l’Eterce Sfere , 

Sudano à fabricar Saette, e T uonij 
Carri appreftan per Voi (ette T rioni, 

E per Voi fette Colli apron miniere. 

Da l’Augello4el Sol vinta è la Luna} 

Bell’Alba à Noi l’AQVILA BIANCA apporre; 
Scrainfaulta à Maconf’AQVII.A BRVNA. 

Già dilfcrran Trionfi al dì le Porte : 

V’offre l’Vrna d’vn Dio cangiata in Cuna 
Gloria immortal do u c mori la Mone. 

. ' 7 ~ i Vino 


S’wùil* UBÌCnrSTIMNrSSIMO ì mortificare il Ture * 
nell' Inuafeonc dell'V ngbena ^ . 

G Rand’Eroe dela Senna, à la cui Fama - ') 

La penna de più Saggi accrefce d volo; 

Del cui guardo temuto vn moto folo 
Di Guerriero terror lampi dirama. 

Ogni labro fcdcl Giouc ti chiama 
Centra i Tifei del Sagittario Polo : 

Te del Mar Cafpio, c de Filmano fuolo ; 

Dominator l’augure Mondo acclama . 

Ecco quel di, che in Tracia alti vcftigi 
Segna al Tuo piede , e l’Araba Fortuna 
Il fuo Crin fcapigliato offre a LVIGl . 

Si, vanne, evinci, e la doueraguna 
Le ricche fpoglie il Tcfoner Parigi, 

Per Trofeo de la Fè penda la Luna. 


Al tnifcr abile auuanzo del Campo Ottomane. 

D Iflipate Falangi al Mauro Atlante. 

Tornate a calpeftar l’inculte arene; >J : V A 
E dite ch’à fuggir l’afpre catene . 

Vi dier l’Ale de dardi, ale a le piante 
Dite d’Egitto alFaraon Regnante, 

Che di glorie à piantar mete fcrcne 
Traffc il gran CARLO da l’Odrific vene 
Di fan^uinofo vmor vn Mar fumante. 

Dite, ch’ERNESTO il crin di Palme onufto 

Giouenouello il Rodopeo Fetonte _ 

Fulminando cader vidde combufto. 

E dite al fin , che à valicar l’Orontc 

Al valor di GIOVANNI, al piè d’AVGVSTO ^ 
Già l’Ottomana Luna inalza vn Ponte. ... > > | 

UAfi* 
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L'Afia /confitta alt a trionfante Europa . 

E Vropa hai vinto : I Mufulmani Arcieri 
Tribù taro al tuo piè gl’archi fatali ; 

E co le piume degl’infranti ftrali 
S’impennò la tua Fama i vanni alteri. 

Scriui col fangue pur de’ tuoi Guerrieri 
Le tue glorie , i miei feorni , entro gl’ Annali i 
E de Vdfilli miei gTOftri reali 
Calpeftin teco i Sarmati feueri . 

Vincerti , è vero ; e dei Danubio Tonde 
Sufurran già, che à la mia Luna il crine 
Il Teutonico Augel fquarcia , c confonde . 

Ma fulTc qui de’ miei cordogli il fine : 

QuelTolTa ancor, che il tuo gran Campo alconde , 
Temo germi di Cadmo à mie ruine . 

Nel moto dell' armi Ottomane à danni de T 
1 M? ERAT ORE. 

O R di mille guerriere accefc trombe 

L’Alia rifuoni , e tutto vn Mondo aflorde r 
E fe può , de’ taballi il fuon concorde , / 

Chiami gl’cftinti ancor da l’altc tombe » 

Di auaro Marte il Caucafo rimbombo , 

E in vh di fangue , e di rapine ingorde > ' . .1 
Le voglie s’abbia , e’ in sii le tefe corde 
Nembo di ftral perche sii filtro piombe » 

Splenda d’acciar più che di raiTEoo , 

Al cui fuon per timor cicca la terra 
Laici , e a TEfpero fugga Eto , c Piroo i 
Nuoua Fiegra riforga , & alzi in guerra 
Di monti vn monte contro il Gioue Artoo , 

Che chi pugna col Ciel fuma fotterra * 

V I M 
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Al Primogenito di GIOVANNI III « Re di Polonia alluden- 
do al veloce Cauallo con va’ V omo f opra armato , che 
s'mferifce nell' Arme di quejla Ctrona . 

T V cn’à l’Aurtria aflalira > e quali fpenta 
Germe primier del Sarmata Tonante , 

Col Genitor vincerti fulminante 
L’Empia Falange à le rapineintenta. 

Vanne or d’Affrica à i Lidi » c l’armi auuenta 
Contraquei tnortri fui Deftricr volante , 

Clic dal tuo ferro il Barbaro vagante 
L’Orgoglio Mcdufeo perder pauenta . 

Già i Lauri Adiri al filo del tuo Brando 
Vacillati con i tralci ; c il fuolo infano 
Le frondi fcolorite ornano errando .. 

Vanne , e /arai colà Perico Sourano 
Per darlauacro al Popolo nefando 
Ch’il tuo gran Pcgalco Cucii vn Giordano . 

Per la Vittoria ottenuta dal Rè di Polonia centra il fura 
fatto Vienna _» . 

C ESARE hai vinto : al Faraon d’Egitto 
Piccol fiume diuiene vn Mar vermiglio; 

E del Tracio Prometeo il Cor trafitto 
Sfamò del Regio Augel roftro , & artiglio . 

Senz’ onor, fenz’ ardir, fenza configlio 
L’Ottoman tutto pie fugge feonfitto ; 

Ma il deftin,che Rincalza al fuo periglio. 

Co’ Cadaucri Tuoi forma il tragitto . 

.Già vota di fplendor > piena di feorno , . . ut 

Fatta de’ tuoi trionfi arco la Luna, 

Piega à tuoi piedi vmiliato il Corno . 

T)rfeguila Vittoria Aquila bruna; 

Và , che r’inuita il Condottier del giorno 
.Sul Caluario.à inchiodar Regno, c Fortuna.. 

Vienna 


. Vienna A/fedi at a . 

V ienna fon’io . Dal lacerato fianco 

Più che da l’arfo labbro io parlo al Mondo : 
Già di belliche palme hò ’l lèn fecondo; 

Mà quant’ hò brauo il Core, il braccio hò fianco. 
Et or fui deftro lato , & or fui manco 
Prouo de l’Armi orribilmente il pondo : 

Fulminan bronzi il petto , e fiamme il fondo, 

E ’l Trace Aflàlitor mai non vien manco. 

Morrò da forte fc Reina io vifii , 

Viucr però , c trionfar’ fper’ Io 

Se qui mec’ hò gl’Achilli ,efuor gl’Vlifsi. 

Venga il Sarmata Eroe , e venga il mio ; . 
Auràl’Aftro bicorne vn doppio Eccliifi : 

Doue pugna pietà , combatte Iddio . 

Per la Vittoria dell' Armi Cri/liane cantra li Turchi 
/otto Vienna. 

V Edo Dardi , Saette , Archi , Turbanti , 

Sciablc, Lance, Turcafsi, Afte, Cimieri, 
Tende , Bronzi , Stendardi , Oro , Guerrieri , 
Rotte, laceri , prefi , vccifi , infranti . 

Odo voci , vrli , lai , fofpiri , pianti , 

Beftemmie, gridi, omei , lamenti fieri, 

Scrofci , ftrepiti , Trombe , aftalti altieri , 

Ognun Iangue , ognun geme , e moion tanti , 
Scempio , c ftrage c del Trace : Hi tutto intefo 
De l’altera Vienna à le ruine. 

Cadde del brando Auftriaco al graue pelo . 

Cadde , e pur diffe il Barbaro à la fine , 

Moro , mà più che mai di rabbia accefo : 

Vado à l’Inferno à machinar più mine . 


Per il V'jfillo tolto dal Rè di Polonia al Turco J 

D E l’orgoglio Ottoman trofeo vagante 
A Tracio fcorno in Vaticano ondeggia; 

E mentre in lui l’Ecate fuo lampeggia , . 

Seruc di Bafe al Vice Dio tonante . 

Volò de l’Auftria in fu le mura infrante ; 

Ora INNOCENZO foura lui paleggia; 

E di fangue Ottoman così roflèggia 
Che più del Crin gl’imporpora le piante , 

Già l’Aquilon al Lembo fuo rifiuta 
Di tributar que’ fiati > onde Babellc 
Spellò crollò la fronte fua temuta . 

Mandi Bifanto pur Torme rubclle ; 

Ch’à l’ombra del gran Lin vedrò abbattuta 
Luna , ch’ardì di minacciar le delle. 

Augurio di felici auuenimenti all' Armi allegate di CESARE 
AVCVSTO , e del RE ’ di Polonia contra il Turco . 

O R che l’AVGVSTO Eroe , che à Filtro impera, 

A domar moftri arme adunate inuia. 

Stacchili vn’ Altro da le sfere ;c lìa 
Lucida sferza à la Biltonia Fera . • * 

•LTftnara Luna à la virtù guerriera 

Serua di chiara face in dubbia via ; * v 

Mà perda elfa rctrogada , e reftia 
Per fatai cecità la propria sfera . > . 

jRotti del filetto Bosforo i ripari 

Pieghi il collo Bizanzio , afferro , e à l’ire ; 

E ccdin le Mefchite à i fiacri Altari : 

Ardan per doppio onor fin Tracie pire 
Gl’Inccnlì ; e tra quei fumi al Ciel più cari 
£)i CollegataFè fplcnda l’ardire. . L J* 


Perla Vittoria riportata dall' Armi Crifiiani cantra ilT ureo 
/otto V affé dio formidabile di V ienna alludendr.fi anco alla 
Reale lnfegna dell’Ottomano tolta dalla Maejlà 
diGlOV ANNI T erzo Rè di Polonia , e man- 
data in dono alla Santità di N. S. Papa 
INNOCENZO XI. 

S Corfe l’Auftria Rcal empia guerriera ■■ ■'■•** 

Cintia gonfia d’ardir , ebra di fdegno i 
All’or che Marte à la tenzone aultera 
Prefc contra di lei graue l’Impegno . 

E già del NAZAREN la Fè primiera ; A. 

Opprimer fi volea dal Trace indegno > 

Quando armatoli Iddio sù l’alta sfera 
Del T rionfo per noi ne diede il legno . ■ 'ò 

Quiui feonfitto pur Bizanzio il fiero, 

E de le fpoglic Tue la gloria onulta , 

Dona la preda al SuccefFor di PIERO ; 

E da la vera Fè j la Fè non giulta 
Abbattuta nel Tuoi del Sacro Impero 
Le palme intreccia àia Corona AVGVSTA . 

Si minaccia totale f confitta all’ Armi Ottomane preparate 
contra il Crifiianefmo . 

S Cateni innumerabili caterue 

Cinte di ferro , c fuoco il Rè d’Auerno j 
E pien di rabbia, e di liuore interno i r 

Tenti d’Aultria le mura à sè far ferue . 

Che l’accefofuror, ch’entro li ferue 
Nulla varrà contra il voler’ Eterno : 

E mal ponilo con Dio giufto , c fuperno 
Pugnar forze infernali empie , e proterue * 

Decreto è già fatai , che di Macone 
La Setta abbomineuole , & atroce : l 1 ‘- 

Suenata cada in Marzial Tenzone , 1 o: l i' 

E che del fangue fuo fparfo à la foce 
De Filtro , fotto à la Reai Magione 
Debba irrigarli, & ingrandir la CROCE . Con. 


7 °> . . . . 

Corti r a i Ribelli dell’V ngberia . 

D E fuperbi Giganti vn tempo il folle 
Ardir tentò fignorcggiar’ in Cielo : 

Tentò con fouraimpor due Colli à vn Colle 
Cacciarne Gioue > e i Gemini di Deio . 

Mà rio penficr , che contra il Ciel fi eftolle. 

Non và impunito i onde il fulmineo Telo 
Vibrato dal fouran braccio non molle, 

Apportò nei Tifei mortale gelo . 

Apprendere ancor voi , nuoui Titani , 

Quanto fia ftolto , e improuido configlio 
Contra il Nome CESAR EO armar le mani . 
Già fi vede vicin voftro periglio , 

Et à punire i tentaci ui iniani, 

L’AQVILA hà già lo ftral pronto à l’artiglio . 

Si prega il Cielo à caligare la maluagità del T un» 
nell’ Ajfedìo di Vienna . 

N Vmc immortai , che ne gli (canni Eterni 
Ti afsidi , e con faptre alto , e profondo 
Egualmente graffar guidi , e gouerni 
Del Ciel , del Mar , t del Terreno Mondo i 
Tìi vedi ben , che dentro i Cuor t’interni , 

I maluagi penficr del Trace immondo* 

Come pugnando à i tuoi voler fuperni 
Cerchi la legge tua fuellcr dal fondo . 

Prendi , vindice Iddio , l’Arnti fatali 

Onde fuolc il tuo Braccio offefo in guerra 
Caftigarc i fuperbi empi Mortali . 

Tu col tuo fulminar l’iniquo atterra» 

Tu co Tacque de l’Iftro il premi , e affali : 

Tu perche fe lo ingiotta , apri la Terra . 
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Si augurano Vittorie a ’ Crijliani coll’ occ afone della Lev i 

tra CESARE , & il Rè Polacco . 

O R che I Viftola a I’Iftro in Lega tiretto 
Armato corre a fouuenirlo in guerra > 

E picn di quell’ardir , ch’entro rinferra 
E/ponc al ferro oflile , e al fuoco il petto . 

Non più barbara man di Scita abietto 
Le campagne Taccheggia , incende , atterra ; 

Ne teme il Capo de l’Auftriaca Terra 
Andar pugnando à feruitù coftrerto . V 

Cteder anzi fi puote,e’J vuol douere, 

Che doppoeftinta la preferite face ; i 

Dian guerra à l’Afìa l’Europee bandiere. . .«■ 

All or , lènza donar ripofo > ò pace , 

Deuon le prouocare Aquile altiere 
Pafccre i rofiri lornel Drago Trace, 

Che non debbano più temere i Dfenfori di Vienna. 
all ajjìflenza dell’ Armi Polacche . 


C oraggio, e fpirto , ò Difenfor’Inuitto ; 
Non v’hàgiufta ragion’onde fi tema. 
Che inai Earbaro piè ti calchi, e prema* 
O che ti miri il ferro oftil trafitto . 

Già venne à confolarti egro , & afflitto 
Il Sarmarico Re da l’Orfa eflrcma.* 

Già venne ad apportar dolore , e tema 
Col braccio fuo nel Barbaro feonfitto . 
Portati in Campo ornai dal chiufo vallo : 

Et in dura tenzon di Traciai l’Angue 
Pefla il capo .col Tante, e col Cauallo . 
Suonagli il petto lacero, Sccfangue ; 

Onde de I’Iftro il limpido Criftallo 
Muti color’, c fi couucrca in lingue* 



Uc 
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Nel Mede fimo Sogetto 


.•ritriti 


T Vtto fuoco , tutt’ira , c tutto fdcgno . 

Conti* il Popol di Crifto iniquo il Trace » 

Per giunger di Barbarie à l’alto fegno > 

Mille armate Falangi vnifee audace . 

De l’Aquila Imperiai l’AVGVSTO Regno 
Predar deftina co la inaa rapace , 

Mà nel ridur à l’atto il fier difegno 
Non è l’effetto al rio voler feguace . 

Tenta, mà in vano , in cento modi , e cento 
D’abbattere di CESARE la Sede, 

E con ftragc de’ Tuoi retta al fin fpcnto . 

Per decreto del Ciel così fuccede ; 

Non riceuc la Fè mai detrimento 

Perche à sè fteffa è fol feudo la Fede . 

< t , -n iérrtote*! 

Doppo la fegn alata Vittoria ottenuta da' Crijliam contro, i 
Turchi fi pregano li primi à prof egmr e 
. la VutoruL-* . 

T Rafie à turbar gl’Auftriaci Regni in vano 
Congiurate Prouincieil Trace infido : 

Già purgato da Mottri il fuol Germano, 

L’AQVIL A Imperiai torna al fuo nido • ' * 

Col l'angue oftil de la Pannonia al piano 

Scriue li fuoi trionfi il Popol fido , i 

E del Danubio la CESAREA Mano 
D’Ottomani Ciprefsi adorna il Lido . 

Principi , dai Trionfi ah non ceffate : 

Sul nero Mar , già che vi arride il Cielo , 

Il Candor de la Fede ornai fpiegatc . 

E sii le penne fue fpinte dal zelo , 

La sii le riue del cattiuo Eufrate 
L’AQVILA trionfai porti il Vangelo . • 


igii 


Per l* Armi Ottmane paffute in Germania d danni. 
dell 1 Imperatore . 
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01 Vindclico Gioue i Capatici 
Del forfcnnato , e barbaro Oriente 
Ofin pur duellar , ch’ei sa repente 
Fulminar quelli , e faettar Tifei . 

Quinci dilciolto in dolorali Omei 

Vedrai l’ardir di temeraria gente , : 

Che sii i campi fuenata , e già languente 
Farà di fanguc inafpettati Egei . 

E in van con cento » e mille Odrifie tende 
Or de l’Auftriaco Trono il giorno diremo 
Col Pannonio , e lo Scita il Trace attende . 

Che la luce eccliflar del Sol Boemo , 

Che si al Mondo fedel viua rifplende » 

Non può il morto fplendor d'vn lume (cemo i 


m?Q 

.. . .»» 

il iy TL 
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Nella /confitta de 1 Turchi /otto Vienna « 

V Dilli già, che debellato al fine V" 

L’Oppugnator de le Pannonie algenti l 

Dicca , che Vienna à i bellici tormenti 
Hà troppo inefpugnabili cortine . . i wT- 

E che non gioua architettar più mine 

Là doue fia chi ad vn balen le fuenti , i 

Già concepite ne l’Idea prefenti 

Le future di Tracia alte ruine . .... 

Spiega però del Succelfor di PIERO • l > -iì 

Il Generofo Augello aurati i vanni 
Onde giunga in Bizanzio il fuo Crocierò ; . ; 

E perche qui de’ faretrati inganni • i. A 

L’Aquila del Vangel difeopra il vero 
Vola in Sarmazia à rinuenir GIOVANNI. * 


K 


Vienna 


74 


Vienna liberata . 


«' • 


P Vr cede al fulminar d’ Eroiche fpade 

L’Oftinato furor del* Trace infano , ^ 

E va rifpinto à barbare Contrade v. ,/ 

Con vacillante piè , con vuota mano . 

Con ferro , e fuoco » c per fepolcc ftrade , 

Poiché tentò l’Augutte Rocche in vano , p 

Rifolfe al fin tra lacere Mafnade 

Sii l’Iftro abbandonar Marte , e Vulcano. 

Così rotti i gran Ceppi , onde era auuinta 

La Città combattuta 5 oggi fol retta :i . 

Da Cadaucri ottili intorno cinta . . ? , > 

£ fupcrata l’Araba tempetta 

Ne l’Oftrofier del Turco fangue intinta ' - f : ~> 

Clamide noua al fuo Monarca appretta . 


Per la Vittoria dell’ Armi Grijlianc contra 
ilT ureo , 


D EI Sole Auftriaco ad eccliffar gl’imperi 
Cinta d’orror la Tracia Luna io miro > 

Che di quei lieti j e fplendidi fentieri 
Con vn Mondo d’Armati infetta il giro . 
Quando di sì gran Sol figli Guerrieri 
I balenanti fulmini s’vniro » 

E del CESAREO Augel da i Rottri arcieri 
A incenerir l’empia Nimica vfeiro . 

Il Giouc all’or del VATICANO Monte 
• Contra la rea col balenar de l’Oro 
Fulmini accrebbe à l’AQVILA bifronte . 
•Arfa cadde la Luna à i lampi loro 9 . . 

E à coronar de’ Vincitor la fronte 
Fin dal Cenere fuo nacque l’alloro . 





Velia 


. 


V 


Nella tuga de* Turchi l 


F ilimi aprite la Tomba à l’Afia audace 
Per negare à Io Scita il gran Tragitto ; 

Che per dare à gl’Elctri e gloria , e pace 
Non è nono, che l’onda aflòrba Egitto . 

Già le penne de’dardi al piè fugace 
L’Arabo diè nel Marzial conflitto : 

Già lo /campo ricerca ; e ogn’or col Trace 
Colpa e l’Amor » la Cortefia delitto. 
Acque, fc già vi raflbdaftc in Ponte 

Sotto à quel piè, che da la Gloria è cinto , 
Vi difeiogliete ad affogar l’Orontc . 
Affogatelo ; c dica oppreffò , e vinto : 

Per mal reggere il Sol mori Fetonte : 

Per mal guidar la Luna è il Trace eftinto . 

Nel Medcmokogctto . , 

T Vrche falangi ormai non v’è più fcampo 
Benché tutte al pugnar voi folle accinte : 
Del RE' Polono, c di LORENA al lampo 
Del Brando Marzial cadette vinte . 

Già le voltr’Armi ammutinate, e auuintc 
Più difefa non fan , fol fanno inciampi 
Di Corpi efangui ; e di voftr’AImc e/lime 
Tomba è l’Inferno , e Cimiterio il Campo . 
Ottomane reliquie à tutte l’orc ^ 

Sin doue nafee il Sol , fin doue imbruna 
Narrare il volfro feempio , il voltro orrore . 
Dite : L’Aquila AVSTRIACA hà per fortuna 
Fiflar gl’occhi nel Sol : hà per valore 
Schiacciar fotto i Tuoi piè la T rada Luna . 
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Nello SteJJo Soletto. 

D EI Tonante de l’Iftro AQ VIL A altera ~T 

Ne la vindice man fulmini aduna» 

Onde porta colà doue Egli impera 
Tomba al Trace appreftar ne la fua Cuna . 

Ed ecco già»chc l’Ottomana Luna 

L'Apogeo de' Tuoi farti or più non fpera > v 
Mentre fotto il tenor d’afpra fortuna 
Cede al Sole Gcrman l’inuafa Sfera . j 

Vince LEOPOLDO , e la ftraniera morta 
Fan rimbombar vittorie in ogni parte » 

Rifonaudone gl’Echi » e Pelio » ed Ofla. 

A l’Odrirto Titan con bellic’artc 
Altri dar non potè sì fiera feoffa 
Che d’AVSTRIA il Gioue.e di POLONIA il Marte. 

Il Danubio Gloriofo . 

N On più d’eterno gel l’Irtro lì pregi , 

Tepido il fc dc’Traci il Cuor fuenato » 

E fe giuft’è che nuoua fama il fregi 
Narri il Crocco Eritreo l’Eufin cambiato « 

Vidd’ei brando rotar CESARI » e REGI i 
Vidde à Scettri anelar l’Odrifio armato » 

E per contar del gran Polono i pregi 
Il fuo lubrico piè tenne fermato . . 

Ma già dubbiofa Fc dal Cuor sbandita — ->'j i 

Flutti brillanti à l’alte ripe aduna , 

E in vocal mormorio vantando addita» 

Che fe l’Indica Teti hà fua fortuna .VP 

Culla appreftando al Sol , che torna in vita » 

Tomba eterna ebbe in lui fpcnta la Luna . 


Per la prefa di Strigoni a . 

S Trìgonìa cadde , e fola ottiene il vanto 
Di prouar la pietà > pria che i rigori ; 

Già fottoponeil Collo , t mefta in tanto 
Co' le lacrime in affi a i rioftri allori . 

Già la fama impennò voli canori ; 

Già co la Tromba in man corre in Bizanto 
£ iterando colà noui dolóri 
Da ogni barbaro Ciglio efige il pianto . 
Gode la Fede, e da ftupor fofpinta 
Benedice di Dio la mano ideila 
Gl’antichi fatti à raddopiar accinta : '* 
Ierico à fuon di Trombe al fuol depreda. 

Da Efercito crude! Betulia cinta. 

Ecco in Vienna difefa , e in quella opprelfa 

Al General Sig. Conte Enea Caprara . 

F Ortc Campion per te maggior riforte 
Le glorie fon del rinomato Enea i 
Per te Aufonia non cede à Frigia forte , 
Per te il Teucro in pietà meno Iplendca . 
Se col brando erger fogli egli fapea ; 

T u con palme incateni Odrifia forte : 

S’à Ciprigna elTer nato il pregio auea 
Sei di Palla fui Ren figlio più forte . 

Qi^ei de Rutuli al’ Rè feruido , ed ebro 
Tolfe lo feertro ; e tu fquarcialli il Manto 
A Rodopea fortuna in faccia à 1’ Hcbro . 
Tù di quello Maggior ; quei llrage , e pianto 
Portò al Tebro da I’Ida ; e Tu dal Tebro 
Pictofo Enea porti la fede al Xanto . 
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rotti la tìbct Adotti di TfUn*:a f.guilano le /confitte 
dell’ureo . 


O I mòrte l’Afia ad inondar fuperba • r 

O Con torrente d’Armati il Suol Germano ; 

E minacciaua con orgoglio iniàno :) ‘ 

D’ Auftria al feno Reai ferita acerba « v .* O 

Il Difcnfor»chencIfuocorriferba \ 0 

Egual la Fede ad vn valor lòurano , i . r - V 

Si oppofe in u irto j e l’impeto fu vano ; 

E faluo il Muro al fuo Signor fi ferba . 

E purè il Trace, allorché in campo vide 

ERNESTO , CARLO , e di SARMAZIA il Sire, 
Diflc : Sarò del Gcrion l’Alcide : 

Ma per lo ftolto , e temerario ardire, 

Vnicc in que" Guerrieri ei non prelùde ~ 

Di tre Alcidi e la portanza > c l’ire . 







Atta Scolare/ca di Vienna . 

T V quoque rtrenuè bellico labori 
In prò di Vienna opcram nauafti : 

E pur Cigno non v’è ch’i tuoi gran farti 
Canti : Mà vn Corno fupplirà gl’Olori * 

Tìi con fera beltà , con bei furori 
Eleganter così l’enfc rotarti , 

Che quotquotfuro i Turchi , che secarti , 
Credibile crt fic voluifiè mori . ' 

O fe anch’io forti rtato in quell’agone 
Ferendo co la fcutica,e gridando 
Quel bel Pugna prò patria di Catone ; 

Col calamo al Orecchio,al fianco il brando 
Con toga , c vsbergo armato , è Cicerone > 
Dixiflcntcunrti , o s’e togato Orlando. 


’h 





LA 


LA NAVICELLA APOSTOLICA. 

Si /per * , che porterà la Vede Criftiana à rtfplender nelt‘ 
Oriente guidata da glTnuittijfìmi Eroi , che così gloriofa - 
mente combattono centra li Turchi neWVngaria . 

P Rouoca il Trace infido in empi Altari 

Con Fumo adorator fulmini d’ira > - ' 

E a la Barca di Pier la Fè {òfpira 
Per fpingerla à folcar gl Vlcimi Mari . 

Or che fon d’oftil fanguc ebri gl’ Acciari > 

Brandirli ogn’vn con pio furor fi mira ; 

E co i Torrenti di quel {àngue afpira . 

Dare à la Prua fedel flutti piu rari . 

Mentre à i Timpani Auftriaci il Ciel rimbomba , 

Per dar moti di Gloriaalpiè più laffò 
Par la Tomba di Dio cangiata in Tromba . 

Moua intanto la Naue ondofo il patio » 

E ad aprir Tuoi Tcfori à la gran Tomba , 

Con felice Naufragio vrti in quel Saffo . ; {/I? 

IL GIORDANO PENITENTE . 

Sperando* fi eoll’EJler minio de ’ Turchi la rouina della 
Setta Maomettana . 

P iange il Giordano : E con pentiti vmori 
Flagellando le fponde ci corre al Marc i 
Che gli par ben nel falfo grembo à Dori 
Acque portar fatte dal duolo amare . , & 

Spiega al fin mormorando in grati errori : 

Che mirò de la Fè l’oprc più rare , 

Che di Crifto al Lauacro ci diè liquori 
Poi di Maoma idolatrò l’Altare . 

Egli fra bianche Spume in tanto afeonde 
I Puoi roflòri , e in pio tormento or langue i 
Mà di Pietà promette opre feconde. L , 

Ogni Trace infcdcl motirando cfangue, 
SeinluinacquclaFè,gl’offrìgiàronde> ». - 
Or Che rinate brama 3 ci gl’oRre il {àngue . 

. . ■ r il 


So 

IL POMO D’ORO. M a i 

• » ' , ->• '• 

Si chiama la riccbiffùna CoJUntinopoli dal fignificato del No- 
me T ur chef co ; e perche fu fauoleggiata vna Gara di tré 
Dee per l’altro Pomo d’Oro , gettato dalla Dif cordia nelle 
Nozze di T eti , e Pelea , di cui fu Giudice Paride ; Si po- 
ne in dubbio , à quale delti tre glariqfij/imi Campioni 5 che 
fono in procinto d’acquiflarlo '* dourà dar/i quefl o Pomo . 

ò alla Maeftà del Re di POLONIA » ò al Sereniflìmo 
Duca di LORENA , ò all’Inuittiflimo Conte 
diSTAREMBERGH. 

S On tré gl’Eroi Guerrieri > c vn Pomo d’Oro 
Fia del Ferro di lor Premio d’Onore > 

Ne offri Difcordia il trionfai Teforo » 

Che quei tr^Petti amici arma vn fol Core.’ 

Pari è Fortuna , egual Virtù fra loro , £ 

Prudenza c pari in cfli > egual Valore . 

Paride, or’io nouo Giudizio imploro , ' 

Vieni à dar Luce al Ver da Stigio orrore . 

Mà> come da d’Eroi Giudice cfperto 
Chi dai’Vrna anch’efala empie fauille 
Di Greco ardor col Cener fuo coperto ? 

Rendi à i Letarghi eterni or le pupille : 

E di tré Marci a ponderare il Mcrto , 

Scota l’Ombra guerriera , c forga Achille . 

Per Pomum auum , in cuius Vocabuli locum habetur Ikuzulal- 
mi intei ligunt ipfe Ciuitatem Imperialem ( vnflantinopolim > 
aut fìlentium aliquem Primipem , cui Turca domina, tur 
Bar t boi ometti Gcorgieuiz . 
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Con l'occ afone del? Anno rloao inulta fa Mufa ad inchinar^ 
con fauflijjtmi Auguri alla Cefarca Maejìà dell * 

Imper odore LEOPOLDO Primo 
femore Augujlo. 

B Ella Clio forgi à i Voti : Ecco l’ Aurora , 

Che imporpora a! nouo Anno algente Spoglia : \L 
Sii di Lauri prefaghi il Crin t'infiora. 

Ed al Fior de Monarchi il Crin lì feioglia . 

Sciogliafi in lieti Auguri. Ecco s’indora f . 

A i Votiui tuoi Canti Augufta Soglia i ' 
Canta , c Cefarea A Area Regnante adora . 

Entra', c vera Virtù fia , che t’accoglia . 

Entra , che à te fol dafifì ire a Corinto ; 

Fiflàr nel Gran LEOPOLDO occhio, e penfiero, 

E il Greco Alcide in lui mirar dipinto . 


Canta j c feopra al tuo Canto il Mondo intiero » 
Che ne l’Èrcole Achco l’Eroe vien finto , 

E ne l’Auftriaco Eroe 1’ Ercole è vero . 



E Cco nato il nouo Anno: Ecco al tuo Nume 

La deuota mia Clio la Cetra accorda . • . . f 
Odila Augufto ; e Imperiai Colbimc.^iX.ii^Y 
Gradifca il fuon de la profuga Corda . : .ug. v 

Odi , ch’anima i voti , ci Cieli afTorda , • A 

Perche a i Trionfi cuoi frondeggi Idume ; J 
Perche Mida de Fiumi or PIftro morda 
L’Auftriaco Suol con Teforicre fpumc . 

Ma cheli tuo Marte in trionfar s’ ingemmo, .v 
Nouo non è; non fia ftupor , fe aduna . -i 
. Tri butarie al tuo piè l’Eoe Maremme. 
Mcrauigli3 ben grande cfoi quell’ vna. 

Che fra tanti Trofei tanti, Ori ,e Gemme it 

SudditadiVirtù regni Fortuna - 

L Da 


Df •una Comera appatfa in Germania tra l'Aquila , & il, 
Delfino fi prende argomento d'efortar.e Sua M affla 
Cefarea , e Sua M affla Criftianiflìma a rompere 
•unitamente la guerra al Turco . 

F iammeggia in Ciel con portento!! lampi , 

,Trà l’Aquila, e il Dclnn Stella Crinita- 
Ahi , che farà ? sii per gli Eterei Campi 
Sempre c nunzia di mal Cometa ignita . 

Quella , che incendj fanguinofi addita,, 

Non fia però , che a noltro danno auuampi . 

Se l’Aquila la fegue , io fpcro aita ; 

Se la guida il Dclfìn , non temo inciampi . 

A l’Armi , ÒGran LEOPOLDO , ò Gran LVIGI, - 
t Vi chiama in Tracia il Ciel, mentre vi aduna 
Ne l’Aquila ,-c Dclfìn co’ Tuoi prodigi . 

Vi promette il nouo Altro alta Fortuna : - ) 

Ite , oue hà Cuna il Sol , che a i gran litigi 
Fia la Cuna del Sol Tomba a la Luna . 

Ci n l' oc cafìune della fteffa Cometa rifplendente come vn 
piccolo Sole fi efirta Sua Maejlà Cefarea a portar 
l’Armi in Terra Santa . 

V Anne, LEOPOLDO, ornai. Lungo il Giordano * 
Serbali ala tua Spada il Sacro Acquillo.: 

Vanne, e fa diuentar lVrna di Grillo 
Fatai Sepolcro al barbaro Ottomano . 

A prefagi sì belli il Ciel Germano : > 

Con .Allro portentofo arder fìi villo . • 

Allro di rai Febei folo prouillo , 

Perche l’Aquila tua noi miri in vano • 

Vanne dunque , c in Soria l’empio debella . 

Per ccclilfar la Luna il Ciel t’ inneità 
Fino i raggi del Sol foura vna Stella . 

Quella à quella de Magi egual t’apprefla : 

A la Cuna d’vn Dio feorta fu quella , 

A la Tomba d’yn Dio Guida Te quella . 

- "* J S;>/- 
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Sincerità d’Jpplaufo alla Maejfà deWlmper udore 
LEOPOLDO per le replicate Vittorie in Vngaria • 

N On di Cetera Achca fuegliato al fuono 

T’alzo a Cicl fauolofo Auftriaco Alcide » 

Per me Serpe non fifehia > Idra non (Iride ; 

Or , ch’a la Gloria il tuo Gran nome intuono * 
Lafcio a Genio ferui! le Mufe infide , - ' 

De l’Eftro d’Ande imicator non Cono . 

Per me Gioue Ideal non (parte il Trono , 

Non i fulmini Cuoi con Te diuide. 

Alodarti, o Signor, d’eccelfe proue ' li 

N on corro a Lerna , e non ricorro a Lenno 
Per flranie Belue , e per Saette noue» - *1 
Pur sii Moftri , e Giganti a l’Opra,al Senno 
Claua , e Fulmine tratti Ercole > c Gioue : 

Claua è l’ Impero tuo , Fulmine il Cenno . 

é ! 

. Al Mede/imo . ( w ■ 

G Ran LEOPOLDO , e Mercurio, e Marte, c Gioue 
Ne Licei , fra Steccati , e foura i Troni 
T’ apre il labro , arde il fen , gli occhi ti moue x _ , 
Se difeorri , Ce armeggi , ò Ce perdoni . 

Taccion l’aure , efeon Palme , vn Gange pioue^I - 
A i tuoi detti , a i tuoi colpi , ed ai tuoi doni ; 1 jO 
Noue Idee ,noui Afiàlci , e Grazie noue 
Scopri a Pito , apri a Palla , offri a i Maroni • 

Tìi l’ Enea , cù l’Etorre , il Dario , il Ciro , 

Per cui viue , vien men , s’vmilia , e ride , . D 

E l’ Acate , e’1 Patroclo , c’I Crefo , e l’ Irò .* 
Scherno a Chio , (corno a Pella , onta ad Elide , 

Tu d’Afia , e d’ Ilio , e Coleo , e Libia , c Tiro , 
Xerfe , Acchille , Giafonc , Atlante , Alcide w 
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jèf Mattone dinoti temere PArme Ottomane a i Popoli 
dVttgherìa > difefi da sì Grande Imperadorc > 

• come è LEOPOLDO Primo . 
là s’arma il Trace j e Popoli infiniti 


Fanno al vento ondeggiar Turche Bandiere » 
Xerfe d’Afirij , Egizij , Arabi , e Sciti 
Mai non armò si numerofe Schiere . } 

Ordoue fpanderà ra«gi infieriti 
L’empia Luna 3 a sfogar 1 * ire guerriere ? 

Bella Pannonia in te 3 lungo i tuoi liti ; 

Vuol ne T Iftro fpechiar le Corna altere . 

Ma che ? Lungi ftian pur vani fpauenri ,. (. * 

Ecco l’Aquila Augufta i Vanni moue } 

Ecco a LEOPOLDO in man Fulmini ardenti . 
Che vuoi temer? Se di Titanie proue 

Fia , che i puniti orgogli ancor rammenti > 
Rammenta ancor 3 che in tu&dìfefa è vn Gioue . 

Al Me defimo , nell' vf cita in Campagna de i Ribelli 
d'Vngheria . 


A Rinouar l’incenerite prone . «, . , j 

r Dei fuperbi Tifici Pannonia Fiegra 
Ferue d’ira infedel 3 freme qual’ Egra > 

E s’arma a prouocar l’Auftriaco Gioue . , . 

Gela Ì Iftro di tema > e non sà douc 

Serbar fra tante fiamme vn’onda integra t 
Di fauille j e di fumi orrida 3 e negra : 7 
Squaflà Aletto la Face 5 e Incendi pioue - 
Gran LEOPOLDO 3 or chefà l’Aquila Augufta? 
In ozio ancor co’ i difarmati Roftri 
Snerua in faccia del Sol l’Ala robufta ? 

Ah rompa il volo fuo gl’ indugi voftri > 

Di Fulmini la man vi renda onufta > 

I queft’ Voghera plegra hà fpcnti i Moftri. 



Al 


A mede/imo . 


*5 


N Afccfti al Trono , ò Gran LEOPOLDO, c con» 
Già fui fior de l’età Lauri infiniti ; 

Non pii» Succo Leon forma ruggiti , 1 4 r ** 

Già tieni vmili al piè l’altere Fronti . 

Taccia la Gloria ornai . Non pii» racconti 
Degli Augufti tepolti i vanti au iti . 

Miri in Te folo , in bel compendio vaiti 
Gli Eroi pii» Grandi) i CESARI più conti • 
Premiata virtù) vizio depredò » 

Mentre racquifti i Regni, c altrui gli rendi > 

Ti fariano adorar, qualGioue ifieflb . 

Ma ne i Cigni ei macchioffi, e Tù vi fplendi > 

Ei lafciuo ne l'Or , Tù cado in elio» 1 J 1 

Egli Europa rapì , Tù la difendi . 

NELLE CONGIVRE D’VNGHERIA. 

AU SaaaCe/àrta Macjlà deU y Imperatore LEOPOLDO 

Primo . 


P 




Ien di Moflri era il Mondo a l’or, che Alcide 
Sù tanti Moftri infanguinò la Qaua. 

Non piante più l’alHitta Grecia, e tehiaua 
Non più foggiacqufc a violenze infide . 

Ma che prò mai, fe da Pannonia Caua 
Stende or più d’vn Leon Zanne omicide : 

Fifchian orride Serpi , e l’ Idra Aride , 

Anteo non cede , ed Acheloo più braua . 

Che fai LEOPOLDO Inuitto 2 Ecco a tuoi piedi ; 
Popolando di Beine Vngheri Chioftri , 

Vftir nuoui Bufiri , altri Diomedi • : . . ! 

Armati ,ch’è tua gloria a i tempi noftri 
Quella Ercinia rifortaoueTu Aedi, 

Che doue Ercole viue han raortei Moiri.. 

•• • • - ■yiujb..Mctr 
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Nell' Anno muti u oc ojl aneti frati preparamento di' Armi 
fatto da l Turco s' inulta V Inuiitiffimo Rè GIOVANNI 
! •_ T erzo di Polonia alla conquijla di Ccjlantinopoli • 

C Arco di T urea ftragc » ecco tramonta 
Nel’ Iftro trionfi^ l’Anno guerriero ; 

Ed ecco ornai » che da l’ Eoo più fiero 
Scn rieìdc armato a infellonir ne l’opta . 

Già del Xerfe Ottoman l’ofte formonta 

Piani , e Balze a innondar P Vngaro Impero f 
Già di Giano fuggito il Tempio arciero 
Entra l’ Ecatc T race » c l’Auftria affronta . 

Ma che V m’agirà il cor prefaga Deio : 

Veggo la Spada d’Orion feroce 
Ne la tua Regia man feender dal Cielo . 

Or và> Gran Rè » sii l’Abidena Foce j 
Vanne , ed il tuo sì bcllicofo Zelo 
Sii l’Arca di Macon pianti la Croce l 
Ter vita voce f par fa •> che la SereniJJima Regina dì Polonia 
oggi Moglie del Serenifr. Duca CARLO di Lorena ven- 
ga alla diuozione della Santa Cafa di Loreto a render 
grafie della Vittoria ottenuta dal Sereni fs.fuo Conforte 
contèa il Gran Vifir . 

V Anne , o Donna Reai , vanne » & adora 

Nel Tugurio Diuino il Rè Sourano: . . 

Prodigo Don con teforiera mano. 

Al Redentore Albergo appendi ancora • 

Biffi Affirij » che porta Lfmara Prora» 

Ricamato ftupor d’Ago Aliano > 

IntcfTuto fplcndor d’Oftro Africana , 

Gemme Eritree , che lagrime» l’Aurora » 

Sciolgano il Voto tuo j mà fe opportuna 
Mia configlicra Cetra oggi rimbomba » 

Più bel Voto erga al Ciel la tua Fortuna : 

E fia , Che al fuon di Pontificia Tromba 
CARLO ,pcr cui d’vn Dio vieni a la Cuna 
Vada di Cri/lo a liberar la Tomba . All 1 
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All* Altezza Serenijfima di CARLO Quinto Duca di Lorena ì 
Per lafamofa difefa->e liberazione di rietina dall* 
Esercito Ottomano . 

S E già d’Afia » e di Libia il Popol mirto 
Arraoffi a contraftar pio Capitano , 

Ch Vgualmente col Senno , e con la mano • L 
Fè de P Vrna negletta il Sacro Aquifto , 

De l’auito Bugliohe ecco or s ’ è vifto 
L’cmol Nipote al CESARE Romano 
Liberar l’alta Reggia , e al Vaticano ^ 

Trionfante ferbar la Fèdi Crifto 
Quindi del grido loro Epica Tromba 
Empie la Fama , e in pari laude il Tuono J 

Per 1* Vniuerfo tutto ai Ciel rimbomba . 

Pari in Zelo , e in Valor di Glorie lono ; , . . .'J> - 

Che s’vn di Crifto liberò la Tomba , i 

L’altro ala Fede hà foftentìto il Tròno . 

Al Signor Conte Ernejlo di Stare mberg , per la valorofa 
difefa di Vienna con la rotta , e fuga dell* Efcrcito k 

Turchefco da lui infeguito . 

O Del Ciclo di Marte Aftro primiero , 

Anzi Marte non finto inuitto ERNESTO » • £-V 

Da la Reggia difefa oue sì prcfto .. *.■ ; 

Ti porta empito armato al T ureo Impero ? 

Mà feorri pur qual Cartore Guerriero > • V ! 

Ed al T race ladron fij pure infefto : ■ • 

Dal Pannonico Ciel l’orrorfunefto • 

Sgombra d’orma sleal » d’odio ftranicro . :-/l 

Vattene , c a fuga difperata fnoda ! : £ 

Fino a nuoto nel Rab 1’ Oftc importuna > i ir . 

Ch’anche il naufragio Tuo tutto è tua loda • '**! 

Qui ceda al tuo valor 1’ Ebrea Fortuna . ; * 1 > 

Giofuè ferma il Sole , e in Ciel l’ inchioda > 

Tu da l’Auftriaco Ciel fughila Luna^-v ■- 

All ’ 


83 

AH'I mòtti fft.’ttc ERNEST 0 Conte di Startmberg , ò*cv 
f he dopo ave/' con App 'aufo , & Affetto vniuerfale 
difefa gl orafamente Vienna^ parte alla 
Conquifta d'altre Piazze inuolate 
già da gl * Ottomani . 

E RNESTO hai vinco : Con vltrici Offefe . j 
Tìi , d’Qdrifio aggrciTor l’ardir negletto^ . a 
S empre accoppia/li intrepide Difefci 
Mà la Rocca più forte era il tuo Petto . <j l .1 A j 

Corri à gl’Acquifii : Trionfai Ricetto 
Anelati darti le Città già prefei 
Che ambifcon pofeia con riuale affetto 
Eficr pcrVanto lor daTcdifefe . ... . 

Sia poi tuo Premio ciò» che fu Periglio ; 

Ti formin gl’Archi Traci Arco d’onore , ;(| 

Cangi i Bronzi in Coloffi alto configlio . 

Non bafia : Ah vinci pur , che al tuo valore 
Archi di.Merauiglia erge ogni Ciglio , 

Obcbfchi di Gloria offre ogni Core . 

Al T ureo alludendo all'Arme della Santità di N offro Signore^ 
INNOCEN ZO XI. 

D I Gioue à feorno or qual ti Aride in mano • 

Mentito Arale in van tonando in guerra > 

E qual ti fprona ad infefiar la terra , 

O Tracio Sahnoneo > delire infano ? 

L’AQVILA tù non vedi in VATICANO , 

Che con non finto Arai fulmina ,c atterra, 

E che le zampe il gran Leon diflerra 

Per far lo fcampo , e il tuo fuggir più vano ? 

Dunque , fe puoi , calza il piè d’aura , c vanne 
Sino à couar ( o del Cimmerio figlio ) 

Il patrio feho , c le natie capanne , 

Che à tergo aurai Tempre il mortai periglio , 

S’ouc non giungon del LEON le zanne, 

Del Augello isolar giunge l’artiglio . 

Per 


8 * 

Al Rè di Polonia per le glorie del Duca di Rauiera . 
v? • 4 i . *..VA • 

S E Tcco à foltener le altrui Corone 

Vrta il Bauaro Achille armi , e deftricri » * \ 

Se mifura col falto i rifchj fieri 
Son propri doni tuoi , Regio Chirone . 

Son doni tuoi» fe dalfanguigno agone 
Torna foura vn fender d’Alte , e Cimieri ; A 
Son doni tuoi , fe vinti i Traci alteri 
Scema à i bofehi de l’ Alia Orfo , e Leone . ' 


Mà fua virtute è poi , s’cgli non pofà 

In Sciro , oue a l'ardor di due pupille T 

Scaldar fu’l biondo crin Telmo non ofa . 1)7 

E’ fua virtù frà mille fpade , c mille. 

Che lìa d’Aultria la Vergine fàmofa ! 

La Deidamia del nouello Achille . 


Per il Conte di Staremberg Gran D fenfore di Vienna . 

V Anne alCermano Etorre Oftia votiua ; 

Ei fu che il Trono à Cefare difefe : J 

Degne del noftro Canto Ei fe TImprefe , r >, 
Imprefe, in cui TAuftria, e l’Italia è viua . », ^-7 

Digli che pcjr la bella- Achea lafciua . L 

S’Egli era in guardia ale Troiane offefe} .1 
T roia , che al fuoco traditor s’acccfc Z 

Cenere non faria di fiamma Argiua . : i A 

Digli , che quando in Ciel farà frà Dei > 

Sù le fcale di Rodope , e di Deio l e ' 

Plebe non falirà di noui Antei . l i 

Digli, che dorma pur Gioue fu’l telo ? . i ; : 

Che al’aflàltode gli orridi Tifei 
Balla Egli folo a cultodire il Ciclo . 


M 


Alla 
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'Alla Sacra Maeftà Cefarea di LEOPOLDO TP IMO 
• Re de Rimani , per la Vittoria ottenuta centra V Armi 
Ottomane fotto Vienna . 

G ioue nel feti di Giuno al or fi giacque , 

Che vide i figli de l’ irato Suolo 
Di tre monti formare vn monte folo, 

E la Reggia turbare a i Venti , a l’Acque . 

Arfc di fdegno allora > al or non tacque , 

Che vdi per mano altrui tuonare il Polo : 

Vibrò lo tirale, c fc l’anguipeo Ruolo 
Fulminato giacere , oue pria nacque . 

LEOPOLDO emula a Gioue hà la natura : 

Vede il Trace , che ogn’or con mille proue 
Tenta gli Altri minori » & ei no’l cura . 

Vfato ardir P ira di vn Dio non mouc i ; 

Mà fe Quel di Tifco prende figura > 

In guardia del fuo Trono Ei fi fà Gioue . 
All'Altezza Serenifsima di CARLO V. Duca di Lorena 
Generalifsimo dell' Armi Cefaree . 

Si leccano fuccint amente Vlmpref e fatte da S. A.S* nella 
Guerra di Vienna centra l’Armi Ottomane . 

C Arlo , Apollo non hà , non hà il fuo Coro 
Per cantar l’opre tue , Cetra , che balli i 
Degne ben fon , che negli eterni falli 
Le fcriuano le Stelle a lettere d’Oro . 

Sfrondar fui Crin nimico il verde alloro , 

Al Trace impiccolir i penficr valli » 

Arricchire ^ Annona i Campi guaiti. 

De l’inuitra tua delira è gran lauoro , 

Per Te le Spofe Odrilic alzan gli Omei , 

Per Te Barcam sii l’arfo lido giace , 

Per Te abbatte Strigoniai Templi rei . 

Tolti fpeme de L’ Aulir ia, or fei la pace , 

Folli fcoglio de P litro , or fatto fei 
Stupor del mondo , e difertor del Trace . 


Nella 


fi 

Nella Vittoria ottenuta dalPArmi Criflianecontra 
l’Ottomane all’ Allòdio di Vienna (òtto la 
generoiìflìma protezione , e pietà 
di Nollro Signore 
INNOCENZO XI. 


D I A L Ò G Or 

Primo Vifìr, Starembergh , Coro di Soldati Infedeli , 
e Choro di Soldati Cattolici » 


Primo Vifir 


S Otto quelt’empie mura 
Douc con fafto infuno 


Del Germanico Impero ^ ' ni 

II CESARE Regnante 
Solo vbbidifceal SuccelTòr di PIERO, 
Spero con le mie Schiere 
• Si gloriofe, e forti 
Di Sangue Battezzato 

’ Tutta l’Auftria inondar fra ftrargi, e morti. 

: -* Oggifiajch’cftinta cada -'- c » 

r * Quella Reggia così altera, 

— L Ond’ogn’opra fua Guerriera 

Gloria fia de la mia Spadai jxùg àjAS 
Al tonar de Bronzi miei , 

< . . Al nitrir de miei Dellrieri» 

GPinefperti fuoi Guerrieri 
Mi preparino i Trofei. 

Starembergh. Già TOttomanc Squadre 
Spiegare con folle ardire 
Le nimiche Bandiere. 

* - ----- Circondato il -recinto 

De J’Augulla Vienna 
Tentan core fiero orgoglio 
< A la Luna infedele - 


M 


Di 


fa 

. Di ftabilire in quello Suolo il Soglio} 

Ma del ROMAN PASTORE, 

Che qual Argo fedel veglia al fuo Gregc 
Spero aita, c foccorfo; e in lui confido 
Perche cada fuenato il Duce infido . 

Di tant’Armi temute à l’orrore, 

Oue appare fatale Coftanza 
De miei fidi l’Eroico valore 
t ;i Al mio Core già porge Speranza . 

Doue alfifton le Sfere benigne 
Forza Oftile diuien fallace: 

Vana è l’Ira di Schiere maligne 
Per turbar de l’Auftria la Pace . 

Primo Vi/tr De la Gloria Ottomana 

Per Teatro il Danubio Io fcelfi,Io voglio • 
De miei Guerrieri audaci 
Mentre l’ardito ftuol faette auuenta 
11 Cattolico Mondo 
Efterminio farai oggi pauenta . 

Nobil Fama già rimbomba 
Al fulgor de le Noftre Armi: 

Diali terrore inuitti carmi 
Al fragor di Noftre Trombe, 
Starcmbergk Ma già di Schiere elette 
LEOPOLDO alfiftito, 

Da l’IN NOCENZ A inVaticanRegnante, 
E a le fuc forze vnito 
Il Sarmata Tonante, 

Spinge à mio prò Campo Deuoto, e Pio : 
Affifti ò giufto Dio 
Mentre parmi veder falangi arciere 
Romper d’Echmet le fuggitiuc Schiere . 
Quel timore. 

Che nel Core 
Paleggiar prccefe vn dì , 

De 


Cere di Solda- 
ti Infedeli 


•- Digiti; 


\ 

a 


Starembergh-i 
e Vifir. 


De gl’ Arcieri 93 

A Pij Guerrieri 

Al Valor ceda sì sì . 

Primo Vifir Sii miei Fidi, e che s’afpetca ! 

E nociua ogni dimora : 

Giunt’è l’ora 
Da vibrar Arco, e Saetta . 

Su miei Fidi &c. 

A reprimer Tempio orgoglio 
Di codarda Tracia \ Sch; 

Di Cefarea ardita J 

Ogni Delira più Guerriera 
S’accinga àfoftener l’Augufto \c no i: rt 
S’armi à inalzar delGranSignoril/ 0 ® 1 
Staremberg. Guerrieri i voi conuiene; 

Spetta al Voltro valore 

Di far difefa al vacillante onore. 

Chi ripone nel Ciel làida la fpene 
A Tuoi delìr degno Trionfo ottiene. 

Si corra à l'Alfalto . 

Sù su a la Difefa . 

Quell’Alma lì c refa 
Più forte di Smalto. 

A T A (folto 

A la Difefa • 7 

S’affronti, s’alfoglia, aM .. 
S’atterri s’vccida * 

Il Trace, che sfida 
A fiera Battaglia . 

Sù sù a Tarmi, al cimento a la Battaglia . 
Starembergh Mà già nel propio fanguc 

Vinti, e. confuti lo veggio 
Con vergognofa fuga 
Girne dilperfi i barbari Tiranni 
Lafciando à Noi di trionfar la Gloria . 

Coro de Cattolici Vittoria, Vittoria 


Primo Vifir 
Starembergh 

Affieme 
Coro d ’ Infe- 
deli . 

Coro de Cat- 
tolici. 
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Starembergh Sì che benigne arifero 
Le Stelle à mio fauorc 
Or chiuda Giano il Tempio 
Mentre fugato ogn’empio, 

Godrà LEOPOLDO in pace: 
Cora’eflèr può capace» 

Di tanta gioia vn Cor ? 

Sì che benigne &c- : 
AI CESARE Regnante 
<l E al SARMATrCO Regc 
Di Trionfo sì grande 
Sideuono le Palme: 

Mà fra sì degne imprefe 
Del Romano Monarca 
L’alta Vittòria alla pietà s’afcriua 
. Viuan gl’ErobViua INNOCENZO Viua 
^ ulti Viuan gl’firoi &c. 

Alla MatJU di GIOVANNT TERZO Re di 
Polonia per la Vittoria . 

ODA , 

. t • A- 1 a 

* - è\ L 4% w - . ^ », 

R E’ grande , c forte , à cui compagne in guerra 
Militali virtù fomina ,alta ventura » 

Io , che l’Età futura 

Voglio obbligarmi »c far giuftizia al vero» 

E inoltrar quanto in Tc s’alzò Natura ; 

N cl fublime penficro 

Ofo entrar , che tua mente in sè riferra : ' . 

Mà con quai feorte mai , per qual fenticro 
Fia , che tant’alto afeenda ? 

Soffri » Signor » che da si chiara face > 

Più di Prometeo audace , 

Vna fauilla gloriofa io prcifda , 

E que 
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E quello rtil faccenda ^ 

Quefto fti 1 » che qtunt’c di me maggiore» 

Tanc'è rincontro à Te di Te minore . • * 

Non perche RE’ fé’ tu, sì grande fei, 

Mà per Te crefce , e in maggior pregio £ àie 
La Macftà Regale . •>, ; ,j 

Apre force à regnar più d Vna rtrada : ! ! { u V 
AJcri al merco degl’Aui : Aicri ai Natale : T - 

Altri deue a la Ipada : 

Tu à Te medefmo , c à tua virtute il dei . 

Chi c , che con tai palli al Soglio vada ? 

Quando in R E * forti eletto 
V oto Fortuna in tuo fàuor non diede : * ) 

Non palliata fede ; : ".,,7 

Non timor cicco , mà verace affètto j 
Mà puro mcrto , e fchietto . V 

Fatto auean tue prodezze occulto patto 
Col Regno , e forti RF/ pria d’e/Ter fatto . 

Ma che ? ftia/ì lo Scettro ora in difpartc j 
Non Io col fàfto del tuo Regio Trono, 

Tcco bensì ragiono : 

Nè ammiro in Tc quel , che anche ad altri è dato 
Dir ben può quante in Ciel le Stelle fono , 

Chi può di rime armato 

Dir quante in guerra , e quante in' pace hai fparcc 
Opre ammirande, in cui non hà l’alato 
V eglio ragion veruna . 

Qual’è si alpeftra , e sì romita fpiaggia . 

Che contento non aggia 
Di tue Vittorie , ò douc il Sol hà cuna » 

O’ doue l’acre imbruna , 

O’douc regna l’Auftro , ò douefeuote 
Il pigro dorfo à fuoi dcftner Boote è 
Sarto il tarmata infido ; c fallo il crudo 
V furpator di Grecia : il diconFArmi 

Appefc 



Appefc à Sacri Marmi , 

E tante à lui rapite Infcgne , c Spoglie» 

Alto foggerto di non badi carmi: 

Non mai colta le Soglie 

S’aprir di Giano » che Tu Spada » e Scudo 

De l’Europa non folli . Or chi mi toglie 

T uc palme antiche , e tioue 

Dar tutte in guardia a le Cartai i e Diue? 

Fiacca è la man » che fcriue» 

Forte è lo fpirto » che l’inftiga , c mouc 
A non vfatc proue ; 

E forfè l’ale a la mia mano impenna 
Quei » ch’il brando à Te regge» à me la penna 
Sucnni, c gelai poc’anzi al or ch’io vidi 
Si grande Olle accamparli : alla fuafete 
L’acque vid’io non liete 
Mancar de Filtro : e non baltar’à quella 
Ciò » che l’Egitto » e che laSiria miete . 
Ohimè I vidd’Io la bella 
Reai Donna de rAultria in vandi fidi 
Ripari armarli , e poco men Ch’Ancella 
. Porger nel cafo diremo 

A Turco Ceppo il piede : il Sacro bullo 

Del grand’imperio Augufto 

Parea tronco giacer del Capo feemo ; 

E’1 Cenere fupremo 

Volar d’intorno ; c già Cittadi » c Ville 

T utte fumar di barbare fauille . 

Da l’ime Sedi vaccillar già tutta 
Parea Vienna ; c in panni ofeuri » ed adri 
Le fpauentatc Madri 
Correr’al Tempio » c rinfacciar’ à gl’anni 
L’infelice canizie i medi Padri > 

L’ontc mirando » e i danni 

De la mifera Patria arfa > e djftrutta 


Nel comun lutto » e ne’ comuni affanni*. 

Mà de l’Auftriaca fpeme 

Se «li feempi , e le ftragi , c le ruine 

Efler douean’ al fine 

Inuirto RE’ di tue vittorie il Teme » 

De le feiagure cftrcme 

Non più mi doglio . Il nobil Detto intendi 

Santa Pietade > e’n buona parte il prendi* 

De la tua fpada al riuerito lampo 
Abbagliata già cade , c già s’appanna 
La Fortuna Ottomanna. 

Ecco apri le Trincierc ; ecco t’auuenti i 
E qual fiero Leon , ch’atterra , e fcanoa 
Gl’impauriti Armenti , 

Tal fai macello del’orribil Campo , 

Che’l Suol ne trema . L’abbattute genti 

Ecco ftruggi , e calpcfti 

E Spoglie , Armi , c Bandiere i forza togli : 

E’1 duro afledio fciogli i 

Onde è » ch’io grido , e gridarò : Giungerti i 

Guerreggiarti , e vincerti , 

O’ RE famofo , ò Campion forte , e pio » 
Per DIO vincerti , e per Te vinfe DIO . 

Se là dunque , oued’Inni alto concento 
A’ lui fi porge , in fuon profano, atroce 
Non s’ode Araba voce : 

Se facrilego incenfo à Nume folle 
Colà non fuma : e «'empietà feroce 
Da Sepolcri non tollc 
Il cener facro , c non lo fparge al vento : 

Se ftranio Paflàggicr dal vicin Colie 
La Città rcgnatrice 
Giacer non mira , ahi rimembranza acerba l 
Fra le ruine, e l’erba: 

Se qui fu la ..Carintia , e fc non dice 5 
Qui tu l’Auftria infelice : 


N 


E fé d$rift*G*ìi l’afflitta riua 

Vienna in Vienna non cerca > à Te s’afcriua . 

S’afcriua à Te , fc’l pargoletto in feno 
A la ferita Genitrice efanguc 
Latte non bee colfanguc . 

A Te s’afcriua , fc l’intattc., c carte 
Vergini , e Spofe di peftifer’angue 
Da crudcl raoifo guafte 
Non canccllan collangiieil falloofceno» 
Per Tc fue faci Aletto 5 e fuc Ceraftc 
Lungi dal Ken trafporta : 

Per T e di Santo amor pegni veraci 
Si danno ampleffi 3 e baci 
Giuftizia ; e Pace i e la già fpenta > e morta 
Speme è per Te riforta : 

E rua mercè» l’infanguinato folco , 

Senza tema , ò periglio » ara il Bifolco . 

Tempo verrà ( fe’l ver da lungi io l'corgo ) 

Che fin colà nc’fecoli remori 
Mortrar gl'Aui à Nipoti 
Vorranno il Campo a la tenzon preferitto . 
Moftrcran lor } d’onde per calli ignoti 
Scenderti al gran conflitto: 

Oue pugnarti :oue in fanguigno gorgo 
L’A/ia immergerti . Qui 5 diran , i'inuitto 
HE Polono accampoflì : 

Là ruppe il Vallo : c qua le Schiere aperfe , 
Vinfe, abbatte , diiperfe ; 

Qua Monti 3 e Valli ; c là Torrenti j e folli 
Fè d’vman fan^ue rofli : 

Qui ripofe la fpada , c qui s’artenne 
Da I’ampie ftragi ; e’1 gran Caual ritenne . 

Che diran poi ? quando fapran » che i fianchi 
D’acciar vcrtifti , non per tema 5 ò fdegno : 
Non per accrefcer Regno : 

N oc per mandar da l’vna, a l’altra Dori 
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Tuo nobiJ. grido , oltre l'Erculeo legno ; / . . { 

Mà perche Dio s’adori , 

E al diuin Culto Adorator non manchi.: ;t 

Quando fapran, che tra gl’cftiui ardori , - f 

Con profondo configlio > 

Per laluar l’altrui Regno il tuo lafciafti » ■ ; t » ! 

E’1 capo tuo donarti , 

Per la Fc , per l’Onore al gran periglio » 

E’1 Figlio iftertò , il Figlio ' > 

De la gloria i e del rifehio à Te conforte 
Teco menarti ad affrontar la morte. 

Secoli , che verrete , Io mi protetto , 

Ch’ai ver fò ingiuria , c men del vero è quello , 
Ch’Io ne fcriuo , e fauello : 

Chi crederà » che nel pugnar deporto 
L'alto titol di RE’ 5 quel di Fratello 
T’abbia Tù fletto importo? ’ 

Chi crederà , ch’in mezzo al Campo infcfto r 
Abbia Tu’l Capo à mille infiliti efpofto > 

Contra l’empio Ottomano, 

Co’ tuoi più franchi à dure imprefe accinto > r 
Non in altro diftinto. 

Che nel vigor del (enno , e de la mano • 

Nel comandar fourano, l 

Ne l’efeguir compagno » e del poflente 
Fort’Efercito tuo gran braccio , e mente ? 

Mà mentre Io fcriuo in quello punto iftetto • \ 

Tu nuouc temi , e non mcn giufte imprefe 
Sotto guerriero arnefe . 

Or dà fede al mio dir . Non Io l’Alcreo « 

Che già la fete giouenil m’acccfe ^ ^ 

Caballin fonte beo. 

Mia Calliope c la Croce , e mio Pennellò 
Quel Monte in cui la grand’Oftia cadco . 

Se’l Ciel per Te combatte , 

•w Sprona pur tuo Deftricro , e’1 brando impugna, 

N a Rocche, 
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Rocche» eCittadi efpugna ; 

Vedrai Prouincie incenerite » e sfatte > 

E Region disfatte: 

Vedrai Signor > per tuoi trionfi il giuro » 
Cader di Buda , e di Bizanzio il muro . 

Sii , sii , fatai Guerriero , à Te s’afpetta 
Trar di Ceppi l’Europa » e’1 Sacro Ouilc 
Stender dà Battro à Tile . 

Qual mai di ftarci à fronte aurà follia » 

Valla bensì , ma vecchia inferma , c vile 

Cadente Monarchia 

Dal propio pefo à rouinar coftretta ? 

A chi per Dio guerreggia ogn’crta via 
Piana » ed ageuol falli . 

Te fol chiama il Giordano ; c à Te fol chiede 
La Galilea mercede : 

Te prega il Tabor » ch'affrettando i palli » 

Per lui la Lancia abbaili : 

A Te l’egra Beetlem ; à Te fi prolira 
Sion catciua > c’1 leruo piè ti mollra . 

'Vanne dunque Signor . Se la gran Tomba 
Scritto c là sii » ch’in poter noftro torni * 
Ch’ai Sant’Ouil ritorni 
La Iparfa Greggia » e al buon Popol di Crillo 
Corran de l’vno , c l’altro Polo i giorni , 

Del memorando acquillo 
A Te l’onor li ferba . Odi la Tromba * 

-Ch’in fuon d’orrore , e di letizia millo 
Stragi a la Siria intima : 

Mira reco dal Cielo in ferrea velie 
Pugnar Campion Celelle: 

Mira, com’eida l’alta parte a. l’ima 
Scenda, e quegli Empj opprima . 

Già ’l T rionfo negl’occhj hai Tìi dipinto : 
Vanne, Signor : fc’-n Dio confidi? hai Vinto • 


AL 
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AL RE DI POLONIA. 

Canzona per Mufica cantata in Cafa Barberina > 
quando il Signore Cardinal Carlo diede 
il pranzo al Talenti . 

F Rcmeano i Traci, c co’i Ribelli infidi 
De PVngarico Regno , 

Perrcnder J’Auftria ogetco à iniquo fdegno , 

In grembo à i lor furori 
Idre di mille errori 

Concra il Cdàrco Gioue erfer le Tede ; 
Quell’Armate tempefte 
Grandinarono i Campi; 

E de l’Acciaro a i lampi 

Vn Diluuio infernal vidder le Valli: \ 

Fra tonanti Metalli 
L’Auftria già tutta opprefla 
Piangea dentro se (leda 

De la Città Reai l’aftedio atroce , • * . _ . , ; . 

Quand’alzata la Croce 
De gl’Angui d’ Alia à prouocare ì danni 
Giunfe il Sarmato Alcide, il Gran GIOVANNI* 
Non hà tanti fiori il Prato , 

Quanti il Fato 

Sparfc in lui Temi di glorie : 

II fuo Brando 

Affilando ogn’or le tempre , 

Quafi Tempre, v 

Miete à falci le Vittorie. 

^lon hà tante arene il Mare, 

Quanto chiare 

Diero à lui l’imprefc i Nomi: 

Son sì valli 

Grampi falli, crebbe io guerra,’ 

..... Ch , 
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Ch’ancoinTerra 
Non ne capono i Volumi. 

Egli à mieter su Wrtro Arabe Vite 
Quafi cangiò l’Ifmara Luna in Falce: 

E à l’Auftriachc pupille 

Per rendere ogni gioia 

Non mai prona maggior fe in Tracia Achilie* 

Giafonc in Coleo, ò Diomede in Troia: 

Sì che à ridir qual fia 

Del ferro, che trattò l’onor perenne, # 
DelfuoCimier nonbafterian le penne 

Del fuo braccio le furie incettanti 
Sii quegl’cmpj pioucuan ruinc; 

ET Vifirc verfando i fuoi pianti 
Di più Perle ingemmauali il Crine • 
Al colpir de la mano robufta 
Caddcr torto le Schiere Ottomane,. 
Et Eifù,ch’à la Porpora Augufta 
Col lor Sangue più acccfe le grane . 
Ma qual ftnpor fe tante Glorie , e tante 
Al fuo gran Nome vn io / ; 

Ah, che impreflo ne foro 
'• Con induftre lauoro 

Fra le redini, e’1 pugno afeofo nuca 
D’ogni Vittoria affittò in Croce il Dio > 

E Vittorie ottenea 

Onde giuft’è, ch’offri fca il Vaticano 

Al valor fuo Guerriero 

D’Atlante de la Fede il pregio altero . 

Con la voce ogn’or feftiua 
Viua, Viua, 



Viua pur GIOVANNI il forte , 
Per fua forte 
Il Tebro efclama; 

£ già Roma 


■j 


V 


•io>$ 

Cinta à lui d’Àllor la Chioma * 

L’aurea Tromba 
Che rimbomba 
Fà fonare a la fua fama . 

Tacciati quindi, c intanto ,» 

Ad immortai fuo vanto 

Dicati fol 3 ch’vn fulmine è di guerra 

H che fe vn Marte hà il Ciél 5 l’altro hà la Terra . 

C • - • * , » * i ir » ; « 1 

Dalle Vittorie di Vienna fi prefagifeono al Rè Polacco Vittorie 
maggiori 5 ed al Turco il fuo totale ejl ir minio , 

ODE. 

A L SarmaticoEroe il Fato altero 

Del fuol diftenda in piu gran fito il fondo : 

Ch’ à sì Augnilo Guerrier poc’è vnlmpero : 

A sì grande Campion piccol’è vn Mondò . 
Cortcgiato ad ogn'or da più fublimi 

Spirti del Core , in pace , e in guerra il vedi : 

Se lo miri regnar 3 Gioue lo (limi : 

Se l’olTerui pugnar Marte lo credi . a 

Le Tempefte per lui cangianti in calme , 

In oro il ferro , e i dardi iftefli in fiori : \ 

Doueftende la man corron le palme : 

Doue pofa il gran pie nafeon gl’allori . 

L’Ifmaro il sà , che con tremanti lumi 
Vide orsù 1 ’Iftro del fuo brando à i lampi , 

Del proprio fangueingrauidarfi i fiumi 
D’olìfa fpolpate incanutirti i campi . 

Tremò l’Odrifio Arderò al or che vide 
Franger tirai 3 fchiantar’afte 3 e romper tiocchi-i 
E lo tiimò 3 quando di lui s’auuide> 

Yn Rè al fembiante 3 vn fulmine negl’occhi . 

E ben 
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E ben del Règio Eroe à i cólpi fieri > 

Da i Traci padiglion fuggì la forte 
Vidcfi al or sù i Rodopei Cimieri 
Danzar lo fdeeno , e carolar la morte . 

Cade Rvn , l’altro liticn , muoion diftrutti . 

Son gl’ Edonei guerrier milèro gioco 
Chi de le Bombe alate , echi de Rutti , 

L’vno vccifo dal gel ,1’altro dal foco . 

Forman Arato d’acciaro à vn Rè sì prode» 
Lacerati cimier , rotte loriche : 

E più che’l Soglio fuo » d’auere ei gode 
T rono di Gloria infra l’ offa mimiche , 

Piange à tai mal Memetto : ad ogni aliante 
Rabbiofo vccide > e ciò che troua infrange : 

Sì che fatto ralTcmbra il reo Regnante 
Noua beluga dclNil » ch’vccidc » e piange . 
Mifero 1 e perche piangi ? ah ferba ornai 

I pianti tuoi à più gran mali affifsi j 
Quando a la Luna tua formar vedrai 
Da battezzati Arai pcnfili Ecclifsi . 

T empo verrà , che al BoriAen gelato 

II Celefte Montone inuoli il Verno, 

Al or farà , ch’il gran GIOVANNI» armato 
Il Sitonio tuo Ciel’ cangi in inferno . 

All’or vedrai sù l’ Elefponto altero 

Di Bizanzio ogni Arcicr cader fuenato : 

E fatto mirerai contra il tuo Impcjo 
Venturiero il DeAin , guerriero il Fato . 

E quài fofpir dal niello cor trarrai. 

Quando priuo del Regno , e de tuoi Traci, 

Da catena feruti cinto > darai 
A Cattolici piè fudditi baci ! 

Or bacia pur , e à rifpettar apprendi 

L’A ti Ariaco Augel , contra cui gl’cdj or coui > 

. E da perdite tue , mifero , intendi 
Che per l’ Aquile fue vegliano i Gioui . 


Per il Sig. Conte dì Starembcrgb , che colfuo valore 
ha difefa Vienna dalPEf eretto formidabile 
del Turco . 


ODA 

O Grande) ò prode) ò forte; 

De la Patria non sò fe Figlio, ò Padre, 

Che de la Tracia Sorte 
Fermi la Rota, e a l’Ottomanc Squadre 
Argine fai de l’onorato petto: 

Tu da l’Imperio eletto 
Folti col tuo valor, col tuo configlio 
NegTcftrcmi del cafo , c del periglio. 

Fin al Rodope algente 

Giunge di rauca Squilla orrido carme; 

E di Febo nafcentc 
Turba i primi vagiti il fuon de l’arme: 

Fremon Tonde, arde il Cicli d’vrli , e di Ibridi 
S’empiono i campi, e i lidi ; 

E macchiato di (angue il puro argento . . ^ » 
Spira barbara Luna alto lpaucnto. j : 

v. — i'T\ 

Ecco da l’Oriente 

Moue il Tiranno à deuaftar la Terrt 
Tutto di fdegno ardente; l 

Vien l’Afia feco, e vien l’Europa in guerra • 

Il Tartaro Ladrone anch’egli armato 
Lafcia il Tanai gelato; 

E lo ItefTo Pluton da Stigj Chioftri 
Scioglie le furie, c difeatena i moftri. 
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A lo (degno nimico 

Del Vincifor, cui non è fcampo»ò feudo» 

Cede f>aftor mendico 

La Capanna, gl’ArmentiyC fògge ignudo: 

Lafcia anch’egli l’Aratro in mezzo al folco 
Sbigottito il Bifolco » 

E l’armi à pena il Miétitor ha vifte , 

Che fògge, e ttonche al fuol lafcia l’ariftc • 

■* . : ‘ 4 * ’ • * * * f <- T i ' * 

Sofpira l’Alirtria, e geme 

L’ Adria vicina al vacillante Impero : 

Languc l’Italia, eterne 

Cinger d’afpre catene il piè guerriera 

Teme RomaFamofa i Sacri Tcmpj 

Farfi Mefchite à gl’Empjs 

Piangon l’vltimo eccidio ornai preferitto 

CESARE fconfolato, e PIETRO afflitto. 

. r t { ' ■ «IH 

_ - é Mk. À ézjLt » r< 

La Pannonia rubella *** 

China il perfido collo al giogo ingiulto: 

Porge al fuo Fato anch’ella 
Ribellata la Stiria il Capo Augufto ; 

Tu fol, che fei ne la tua Patria accolto 
Con intrepido volto 

Nieghi piegar tra mille oltragi » ed onte 
A l’Empio vincitorl’eccelfa fronte. 

Cinge da tutti i lati 

L’alto recinto, e le ferrate porte; : | 

Entro globi infocati 

Fa nc Campi de l’aria errar la Morte: 

Non cefTa mai di cento bronzi, e cento 
Strepitofo tormento i 

E fembra al foco, al fumo, al tuono , al lampo > 

Vomitar vn Inferno il Sirio Campo 
• — Tenta 


Tenta per ogni loco _ 

Furtiue entrate, e fotterranee Aradc: 1 [ 
Sueltià forza di foco 
Fà volar i ripari; e crolla, e cade 
L’opra di molti luftri In vii momento: 
Con infano ardimento 
Per le vafte ruine entrar procura 
La Tracia Turba ad ailalir 4c Mura. 

Ma dal tuo braccio inuitto 

Rigettata ^arreda, e fogge, e cede : 

F le tal ot {confìtto . ; r . 

Fingi ritirar da tuoi ripari il piede, ' [f 
Celi (degna di te) bellica frode. 

Ch’ai or ch’efulta , e gode 
L’alTalicor del fortunato aflàlto, 

Ecco feoppia improuifa,e’l fpinge in alto. 

Altri dal foco evinto 

Piomba ne Tacque , c vi rimane aflòrto : 
Altri a Paure fofpinto 
More cadendo; e chi tri viuo> e morto 
Geme fenza fpirar l’Anima infida > 

Prega al men chi Pvccida. 

Piouc il Ciel fanguinofo in ogni parte 
Afte, Spade, Bandiere, c membra fparte. 

Morde il fellon le labbia, 

E difperato ogni fua forza aduna, 

Che per sfogar la rabbia 
Tenta gl’eftremi ornai di fua fortuna; 

Ma tutt’in van, ch’a l’Ira fua fatale 
Il tuo valor preualc: 

Tu lo fpingi, rabbatti, e in mille modi 
Calchi il Barbaro ardine ridi, e godi. 


O che ftrage, ò che feempio 
Fan del Campo Octoman l’armi di Crifto 1 
Col tuo feroce efempio 

- Di Salme oftili ergonfi monti ; e mirto 
Co i Torrenti de lTftro il fangue infido 
Fa nel Pontico lido 

' Precorrere al Tiranno il trifto auuifo 
De l’Efercito fuo vinto, & vccifo. 

Vincerti sì, vincerti A 

De l’empio Scita il pertinace orgoglio i 
Pugnarti , e difenderti 
Il Palladio a l’Italia, a l’Auftria il Soglio: 

Ne gloria eflcr può mai d’altro Mortale 
A la tua gloria eguale, 

Che faluar in vn tempo il Ciel ti diede 
Il tuo Dio, la tua Patria, e la tua Fede . 

Signor, defio guerriero 

M’accefe il fen d’cfcrcitar pugnando 

Sotto il tuo giufto Impero 

Per la cauta comune, il petto, el brando; 

Ma poiché Fato auuerfo à me s’oppofc. 

Porger à Te difpofe 

La deftra mia che di defio non langue, 

L’inchiortro almen già che non puote il Sangue. 

Apflauji trionfali all'Arme Inuittijftme &c. 

ODA 

S Ento fonore fquille 

D’Oricalchi Ottomani 
Stracciar d’Auftriaco CielI’Aura Reale : 
D’improuife ftuillc, 


Che 


io 9 

Che ricamano à l’aria il fen fatale , 

Arfi veggio fumar Campi Germani ; 

Dintorno infelua i Piani 

Gran bofco d’Ade, e cinge il Turco ingiufto 

Con fiepe d’Armi la Città d’AVGVSTO. 

Mà pur bocche ferrate 
Scaglin dal fen tonante 
Grandini ardenti in sii le Regie murai 
Soura l’ale infocate 
De’piombi accefi a portar forte dura 
Voli la morte entro le breccie infrante; 

Forlì, ò T race arrogante , . 

Ala Città, doue il mio Rè dimora 
Sognato ingrefTo i tuoi penfieri adora/ 

Quelle mura guerriere 5 

Solimano ancor cinfe 
D’Armi più numerofc, e più potenti> 

Le temerarie Schiere 

Al fulminar de le Bombarde ardenti , [J ' 

Al bcllicofo affai to anch’ei fofpinfe, 

Tutto à l’opra s’accinfe; 

Màal fin, che oprò? da l’Alemanno inuitto 
Fù l’Efcrcito fuo rotto , c feonfitto. 

Da le Torri difefe 
In ferree tempefte 
Sù 1 contumace crin pioueanol’ire; 

Le fulminanti offefe. 

Rintuzzando de’ Tartari l’ardire , in 0 

Incenerirò J’orgogliolc Tede, 

L’atre folle funefte 

Colme di llrage ogn’or del Turco elàn^ue; 
Biancheggiar d’ofla, e rofleggiar di fangue. 

• Duro il veder ripieno 
Di falangi fuenate 
Il Danubio Rcal riuolger Tonde , 

Riget- 


A 
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Rigettare dal fcno 
Con vomiti fonori in sii le fponde 

Membra infrante , Afte rotte» olfa fpolpats 
Le fpume inlanguinate 
Corfero al Mare , e ne’vermigli vmori 
11 fen s’imporporò l’Eufina Dori* 

E ancora ardite, ò Traci» 

Mouere infiliti alteri 
f A queft’ Augufta inefpugnabii Sede? 

Le vefligia fugaci . 

In quefto fuolo d’improntar col piede 

Hanno in onor’i barbari Deftrieri: ; 

Per gl’Vngari fentieri 

S’incontrano nel corfo alcun’inciampo > 

Son l’offa Turche, onde fu fparfo il Campo. 
Mà fe folli Giganti 
Afpra guerra intimarle 
A l’Vngaro Monarca, Auftriaco Gioue, 

Già l’Aquile Regnanti » .a . . v 

Qui collcgate à generofe proue 
Di Germani Campion potenze valle 

Tra le Seluc de l’Arte 

Fulmini afferran,con gl’artigli atroci 

Per debellami, ò Tartari feroci. 

Sì; qadran gl’infedeli 

Co l’Armi al fuolo infrante , 

CESARE, al fulminar de la tua mano. 

Qui par, che Clio mi fueli 

Del Ciel gl’Arcani: il barbaro Ottomano 

Proftrarfi al Regio pie tutto tremante 

Porti i ceppi à le piante 
Spero al fin di veder , perche il Cicl vuole 
Che regni AVGVSTO ouunquc gira U Sole. 
Con foccorfi potenti 
Ancor l’Aquila altera 


Del Satmatico Rè vola al cimento } 

Tra le Trombe frementi 

Spiega con bianche piume vn voi efó/gcnto > 

D’Efercito Reai feorta Guerriera > 

E fe candida Arciera 
Di brine inargentò l’ali neuofe , 

Le fiamme Marziali hà in petto afeofe. 

Sii tutto Marte /pira 
De Sarmati il Regnante 
Cinto da fluol di Nobiltà robuftai 
Più forte Rè non mira 
Iddio di Tè» chefci, grand’alma augufla. 

De la fua Fede il Coronato Atlante: 

Sol baila il dir frà tante 

Glorie; Il Tuo braccio inuirto, e tutto zelo 

Contra i Nemici Tuoi s’eleffe il Cielo. 

Su accorrete a’ Trionfi . ; 

Di generofa face 

Di gloria accefe, ò Battezate Squadre, 

Gli Stendardi fian gonfi 

D’aure fedeli, e per fangnigne ftrade 

La Vittoria Immortai vi fia feguace : % -y 

Già contra l’empio Trace . ^ 

S’impugna il ferro, e de’no/lri Guerrieri 

Già l’aura trionfai sferza i Cimieri. - ù 

Veggo le Squadre infide 
Già per l’Vngare arene 
, Da la ftretta Città fuggir difperfc : 

Miro l’Afte nemiche 

Nel Turco fen da man fedele immerfe , 

Altri oppreflì, altri cflinti, altri in catene > 

Vuote le Tracie vene v 

Sono di fangue, e calca in mezo al piano _» " 

I Turbanti gemmati il piè Cri/liano. 

Soura i feftofi lidi , 

Sù i piani, e ne le valli D’ogni 


ili 

D’ogni intorno Vittoria il Cicl rimbombai 
De i Vincitori à i gridi 
Alzano coi nitriti à fuon di Trombe 
L’orccchie acute gi’Vngari Caualli: 

Par, che il Cuoio traballi 

Solo per gioia; e fanno i lieti fochi 

Nel Regno di Giunon fplendidi giochi. 

Vincefte , Eroi Criftiani: 

Già le chiome v’infiora 

Vittoria illuftre, e Vincitor vi acclama ; 

Mà in Regni più lontani 
A trionfar volate . Iddio vi chiama 
A liberar l’imprigionata Aurora; 

Bel lampo il Ciel’indora 

Di fàufti auguri, or che v’inuita CRISTO 

De l’Afia immenfa al generofo acquieto. 

Vinta l’Afia feorrete 
Con il piè Vittoriofo 
D’Africa adufta i douiziofi Imperi; 

Per fpegnerui la Cete 

Verrà à preftarui, ò battezati Arcieri 

Gl'argenti prigionieri il Niloondofo, 

Alzerà il capo afeofo 

Per rimirar foura le fette foci , ; 

Et adorar l’inalberate Croci. , T > 

«* 

Vienna liberata • . 

ODA 

P Vr tuona ancor de i prouocati Numi 
Contra i Guerricr Flegrei 
Con mentito fragor l’alta percoflà: 

Pur Cotto Pelio cd’Ofia 
Dei CepoltiTifci 

-- _ 5 Spirati 
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Spiran ancor mai non eftinti i fumi . * * 
Ancor Dircei volumi 
Fan canoro il Trionfo > c fòlo il telo 
Fu penna Argiua al vendicato Cielo* 

Ma de P Aeree imprefe à i vani allori 
Contrca i rei fulminati 
Viterie verità sfrondò le piante» 

Chimerico Tonante , 

O d’altri Dei fognati 

Più non ruban fu’lCiel Regali onori , 

E fol d’eterni ardori 

Come degni à Saturno, e Giouc , e Marte* 
Vnica sfera lor re/tan le Carte . 

Chi dunque è mai, che in fànguinolò Agone 
Su Giganti Ottomani 
De l’Etra fauololà i vanti auuera ? 

Chi con delira feuera 

D’ aggrcfTori Titani 

Or riporrà fu PIftro ampie corone ? 

Qual DiuinoCampione 

Erge ficuro con pofTanza integra 

D’alte offcfc atterrate Auftriaca Fiegra ? v. 

Del combattuto Ciel d’impero inuitto 
Tufei Monarca AVGVSTO 
Ch'apri in Scena di gloria Odrifij danni . 

Tu Regnaror GIOVANNI 

Ch’ai fuggitalo ingiufto 

In feno al Rab delti fcral tragitto : 

E Tù nel gran conflitto . i 
CARLO primo à gPuflalti i onde le proue 
Si , che fon d’vn Alcide , vn Marre , e vn Giouc. 
Già il Tiranno de PAfia entro fua Mente 
A Guerra ambiziofà . 

Maturaua co’mezzi il fiore ardito: 

Era d’Vngaro inulto 

P A l’alta 
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A l’alta brama afcofa 
Pegno fcdel la fellonia crclcente: 

Quindi il defio più ardente 
Ancia à coronar la Turca Chioma 
Co i Sacri Lauri, onde fiorì già Roma* 

Quanti rodur ne’fotterranei Cliioftri . 

Suol nocenti Metalli 
Di fuifeerati Monti il cupo feno ; 

Quanti Barbaro freno 
Imbrigliar può Caualli ; 

Quanto l Afia tributa ò d’oro » ò d’Oftri » 
Quanto Europa tu proftri 
Di Bellico al fuo feettro, vn Campo folo 
Aflforbe, e inonda oftil Teutomo Suolo • 

Ed ecco cinta da fuperbo Duce 
Con mille fquadre intorno 
Città, ch’a rOccidcnte è Regno , c Rocca • 

Ecco s’alza , c trabocca 
Piena che Notte , e giorno 
Entro Globi letal rtrugge^e riluce; 

. L’alta Torre riduce 

L’Ira de Bronzi in mifere ruine 
E principio al Tormento intima il fine. 

Tenta l’adito auer per caue firade 
Con sì profondi Anelli 
JL’Oftcjchc ingelofir potria 1’Inferno ; 

Il Tradimento interno 
Scoppiando in Mongibelli 
Fà volar’ì ripari , el Muro cade : 

Ogctto di pietade 

Sembra vn Ilio Vienna , e forte cieca 

Elea la rende ornai di fiamma Greca . 

Qual dunque prenderai fido configlio, 

O Germanico Fttorre 

Duce, e Cor de la Patria , e Brando» e Scudo ? 

Del 
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Del Prifco al Fato crudo 

Il fcn godrai d’efporre 

Pari à lui nel valor, e nel periglio t 

Ah le tu chiudi il Ciglio 

Tcco cadran da i venerati Seggi 

E le Diuine , c le Celàrec leggi . . 

Ma che! nel vuoto Empirò i Numi, e Dio 
Son per fama inuentrice 
Racconti forfè di mendace ifloria ? 

E pago ei di fua gloria 
Sdegna il guardo felice 
Chinar fu’l Mondo , e’1 lafcia in cupo oblio* 

O impotenza il fa pio 

Che intorno al rogo d’innocente fède 

Sacrilega impietà danzar lì vede ? 

Lungi d i vnuno fen d’vn Ateo i fenlì • 

E fpera , e pugna , e vince 

STAR EMBERGH indefeflò onor del’ Armi j • 

Ogni Cetra co i Carmi 

Gl’applaude, e fallì Lince 

La forte per mirar fuoi falli immenlì . 

Fida Europa che pcnlì? 

Armai tuoi Regi, e il Mufulmano orgoglio 
Pria chediuenti Anteo cada dal foglio . 

Oh, fe chiamato à tanta imprefa ip Campo 
Conduttor mai diuiene 
Il mio Sourano Eroe d’Augullc Inlègne 
Con quali prone degne 
Imprimerà l’Arcne 

Di Libia , e illuftrcrà del fèrro il lampo : y 

Voleran fenz’ inciampo 
L’Aquile sii l’Orontc , c fui Scamandro 
E à Ccfarc darà Regni ALESSANDRO. 
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La Sconfitta-, all'Altezza Serenfisima del Signor Buca CARLO 
di Lorena per la fior md abile Vittoria riportata cantra il 
Primo Vifir , cor. la d : sfatta di tutto lEfiercitoin- 
numer abile de Turchi fitto Vienna liberata , 
e trionfante, 

ODA. W. 

C ETRA , che al Ciel confegni 

Del Domator TebanPeroichc proue » 

Non più rifuoni di menzogne Argiuc . 

Lafciate Aonie Diue ^ 

Di più fauoleggiar > ch’è figlio à vnGioue» 

E iftoriar di Moftri eterei Segni . 

Paragoni più degni 

Chiedo al voftro furor* che non rimbomba 
D’iperboli canore Ifaura Tromba . 

Non di fognate Fere _ / 

Per me Colonia Achea l’Etra diuenea > 

Nè di ftragi Lcrnee fecondo i Laghi . 

Lafcio gli Efperij Draghi 
A gli Orti loro , ed Acheloo non tenta 
Segnar con piè di Tauro orme guerriere • 

Non vaccillan le Sfere 

Sul vecchio dorfo a imaginario Atlante » 

Che fotto il pefo lor geme anelante . 

Di fauolofo Alcide 

Non a i Colli Latini anima gli Echi » 

E afiorda il facro Ciel l’Epica T uba • 

Vn vero Eroe mi ruba 

Lontan da le folie d’Argiui fpechi » 

Anzilonran da la Romulea Elide 

Ecco tra fchiere infide 

Mi rapifee fu l’Iftro Auftriaco Marte > 

E di proue non finte empio le carte • 

„ 0 del 


O del pio Capitano * i te .; 

Che il Gran Sepolcro liberò di CRISTO 
Reliquia Trionfai , maggior N ipotc i a 

Tu l’Ercol fei , che puoce 
Far con più pronto , c gloriofo Acquilo 
Tomba a vn Mondo di Traci il Tuoi Germano • 

Col feno > e con la mano 

Tù fei , che il Turco Faraon feonfitto 

Faù che trouì nc l’Iftro il mar d’Egitto . 

Incredibil racconto 

Penfo il ridir quante Falangi auuerfe 
Tratte fotcoVlENNA ilfier Vilìre ; 

Quando tentò d’vnirc .1 

L’Alia a l’Europa il temerario Xerfe 
. Meno aliai ne varcar l’ampio Elcfponto . 

Sotto Ilion non conto 
Tante armi vnìte > c Soliman non parmi > 
Ch’vnittecontra CARLO vnqua tante Armi . 
Dal Bosforo a l’Occafo ,_r 

Vote l’arcne fon di Sciti > c Medi 
D’Arabi , Alfiri , Milij , Afri , e Maflili . - a a 

Pur da Pannonj Alili 
Tanto Mondo infcdel corfo a gli Attedi 
De l’Augufta Città , fpcnto è rimafo . 

Al formidabil Cafo ; 

S’aprì l’Abittb; e non sò come a Lete 
Varcò tante Alme il dilperato Abete . 

Ver le Mura recinte ; ^ 

D’ogni intorno a piantar Lunate Infegne 
Correan gli empi Aggrettori a cento , a mille i 
E l’Alemanno Achille 

L’inclito STAREMBERGH le Torme indegne 
Sempre battute più , tenea refpinte » 

Quindi lacere , etti n te i ì 

Erge in noue Trinciere Odrifie membra » 

E vn Mongibcl fumante il luol raflembra . 
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Nè al Tracio orgoglio baila , , 

Le fu e forze flegree mirar de p reflè 
Al fulmineo furor de Bronzi occhiuti » 
Ch’ai or più rifoluti 
Spinge noui Tifei sii Torme ifteflè 
De gli fcempi fraterni , e più contrafta. 
Ma che > Ruina vafta 
Vola per Paria > ed ogni Mina è refa 
Sù i Geriti Titani' vn’ Etna accefà . 

Non però fi fgomenta 

Nè fi riman da i replicati Affiliti 
Più che mai folto il Mufulmano Anteo . 
Oue vno ftu'lcadeo 

Ne forgon cento , e de i fanguigni Asfalti 
La galleggiante ftragein va» fpauenw » 
Onde fc ben foftenta 
GT imperi furibondi il Muro armato 
Chiede a l’Èrcole fuo foccorfo alato . 

Il chiede , e appena velie 
L’aria il fulgor del concertato fegno , 

Che P Ifole > ò Signor , d’Armi inondarti * 
Naufraghi i Turchi farti 
Porta gonfio il Danubio al falfo Regno 
Sù lacerati Bufti , e tronche Tefte - 
Tra leRiuefunefte 
Dietro a la Tracia Tua tutta atforbita 
Vlulando fen và liEcate Scita. 

Mà s fe i Lunati Moftri 

Sotto la Claua tua reftar disfatti » 

E al tuon del nome tuo fuggir difperfi > 

Se i Fati AVSTRIACi auuerfi 
Cangiano afpetto , e in più ftupendi fatti 
Ti preucdoQ sù PAfia i giorni noftri . 
Gran CARLO a i natij Chioftri 
Segui a fugar la mortruofa Torma , 

Nè mai l’Aquila Augufta al piè ti dorma . 
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Vanne 


Vanne» e col gran GIOVANNIt > ' m* 

Che a le Vittorie tue tanto comparte i > . ■ \ 
Tornaal Culto Latin PVngara Sede. 

Per te Cefareo piede 

Prema gii angui ribelli » e in ogni parte 

Per voi beua l’Oblio RitiOttomanni . 

Di Nabathei Tiranni 
Lungo Drapel preueggo auuinto al Carro» 
Nè per Edro Febeo fauole io narro . 
Profetico Idioma 

Mi ftilla al labro il venerabil Tcbro > 

Sacro Ippocren de gli occulati Omeri . 

Vanne » e di cento Imperi 

Fatto vn Sepolcro al Regriator de PEbro* . 

Torna Bizanzio al Codantin di Roma. 

Per la Ccfarca Chioma t > 

T’offre Sina i Tuoi lauri » e al folo lume 
Già de trionfi tuoi verdeggia Idume . 

Vanne ; e intanto non redi 
D’ire a occupare il Sarmata veloce 
Del Tartareo Crim gl’immcnfi Piani » 

E sii morti Sultani 

Guidando ogn’or la Nobiltà feroce 

Alzar d’oflà Pangce monti funedi . 

Sù , timor non t’arredi 

Ch’ Africa » ed Mìa , e tanta Europa a fronte 

Ti fchieri armate il faretrato Oronte . 

Ecco ai foccorfi tuoi 

Pontificia Pietà vota gli Erari» 

E fin P Armi del Ciel vibra sii gli Empi . 

A i Vaticani Efempi 

La Gran Donna de l’Adria infelua i mari» 

E vola in Creta a debellar gli Eoi : 

E voi » Monarchi » e voi 

De la Chiefa di Dio Bali facrate 

Spettatori oziofi anche ven date ? 


liò * 

Ah nò ; TEmole Gare . .. : . . 

Del Paftor coronato a 1 giufh muta 
Pronti donare a memorando oblio • 

De gli Eferciti il Dio , 

Spenti glf od j Cognati» or v’ abbia vniti 
Contra Menfi fuperba, e in terra , c in mare , 

Per voi cadano l’Arc « 

Del forzo Anubi» c auando il Nilo inondi. 

Per voi dia Tacque a battezzargli Mondi 
Mà » fe ciuil Bellona 

V’ infiamma sì, che gite ogni or piìi ciechi 
L’vn contra l’altro a fuifeerar voi ftefli , 

Non mcn faufti fucceffi 

Sul lido Paleftin -, fu i lidi Grechi 

Al M arte Imperiai il Ciel oc dona • 

Già da finifìra tona , 

Già sii Moftri , e Giganti AVSTRIA fi mone , 
Ch’Ercole è CARLO, e’1 Gran LEOPOLDO è Gioue. 

Il Pe^afo per le memorabili •vittoria riportate contra il Primo 
Vtfire dall* Ef eretto Imperiale , e dall’ Armi confederate 
con CESARE rette , egoucrnate dalla Sacra Reai Maejli 
del Rè GIOVANNI terzo di Polonia, e dall’Altezza Se- 
ren: (finta del Duca CARLO di Lorena folto il zelo impa- 
reggiabile d.llegencrofe ajfjlenze dì N .StgJPAPA INNO - 
CENZ10X1. -, ! 

ODA • 
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V » sii licenzia si Suolo 
L’alato Onor del Nitritore Armento 5 
Onda io poffa falirui , Aonio Nume . 
Tra le Delfiche piume 
Del fuodorfo volante eguale al vento 
Scioglier mi gioua armoniofo volo ; 


tieL 


Non al Gange , ai Pattolo 

Mi trae dal Lazio Ciei Midiaca brama . 

Vittoriofa Fama » 

Ch'empie di Stragi Eoe la Tromba d’oro 
Mi vuol sii Filtro Iftorico canoro . 

Se di (rondi ritrolè 

Più non t’ornino il crin Dafni fuggite 
Al primo fuon degli infiammati prieghi : 
Se per tè più non (pieghi 
A i conuocati Dei membra irretite , 
L’artefice follia d’ire gclolc : 

Se mai Teflàle Spole 

Non ti fentano più Paftor d’ Armenti 

Sparger querele a i venti , 

Condona a l’Eltro mio l’ardito fallo 
D’ambire il fren del Meduieo Causilo . 
Furor d’Epico metro j 
Che a celebrar gli Eroi la mente accende 
Sordo Apollo non mai tema al fuo voto . 
Già con rapido moto 
Il volator Pcgafo ecco dilccnde 
Dal Pafcolo virai del bel Libetro . 

Orma non lafcia indietro 
De l’agil piè » tanto leggier fen viene . 
Lungo il dotto Ippocrene 
Mifura il Sol fenza toccarlo > e fembra y 
Ch’impaftate di vento abbia le membra . 
Ed oh del mio gran Febo 

Pronto fauor ! già del sì ratto corfo 
L’impeto ferma il Corridor , c’hà l’ale . 
Del fuo freno immortale 
Arbitro già sù l’impennato dorlò 
Vola a l’Vngaro Rab , al Tracio Rcbo . 
Scula Plettro Perrebo 
Di sferza a la mia man > di fprone al piede 
Dilio d’Ifmarie prede : ’ 
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Cosi m’alzo sii i nembi » e in vn iftante 
Mi porta a l’Iftro il Palafrcn volante . 

Mà. quali orrori valli 
Mi fpauentano il guardo ? io tutta amiro 
L’Africa , e l'Aria a poca Europi a fronte T 
Ondeggia il Piano , e’1 Monte 
D’Arme , e Bandiere , c non $ò come al gira 
Di tanta O/le infedcl v’c Sol > che batti « 

Ah Chi fia > che contratti 

A vn Mondo intier l’attediata Terra è 

Gran Maeftro di Guerra 

Ben l’impauido ERNESTO vita c le mine 

Sul T racio Minato* volge in ruine . 

Pur qual forte riparo 

Durar può contra Efercico , che crefce 
Di numero maggior quanto più feema ^ 

A la difefa eftrema 

Stanco il Prcfidio datti > e più non efee 
A vn diluuio di fiamme , ^v gtnar d’Acciaro * 

Ed ecco aldi più chiaro' 

L’accordato vapor , che aiuto chiede >, 

Tinger l'aria fi vede t 

L’ottcrua CARLO , e a la fumante vampa. 

Col Sarmatico Rè corre , c s’accampa. 

S’accampan’ambi in faccia. 

Del fuperbo VISIR , de l’ordinata 
Innumerabil fùa Plebe orgogliofa «. 

Vn’Idra bellicofa % 

Vn vaftittimoNil l’Odrifia Armata 
Parmi di cento capi, e cento braccia* 

Che più? di Mare, hà faccia ,, 

Che /gorga Incendi , e inccnco parti inonda 
Sù la. difefa fponda : 

Anzi rattembra a tanti bracci armati 
Yn Errar eo d’Efcxciti ft hi era ti .. 

, ~ Che 
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JChc fbrmidabil fcCftà 

Al mio ciglio mcnral s’apre or repente t 
Ecco in pugna crudel Bauari » e Traci . 

Impetuosi i audaci 

Souerchian qucfti , ohimè ! la noftra Gente* 

Che di ftrage fcdcl bagna l’arena . 

De la Rcal Lorena 

Ecco il nouo Buglion di fianco inuefte 
Le Batterie funefte , 

Relpiro: Ecco pur giunge il Gran GIOVANNI» 
Ed ecco in fuga al fin gli empj Ottomanni . 

Tutto il Biftonio volgo » 

Che sii fuelti Deftrieri agii combatte * 

Fugge a battuto fpronc ,a fciolta briglia . 

' Orrida merauiglial 
In vn momenro * oh Dio ! come disfatte 
L’ampic Torme Pangec nel guardo'accolgo ? 
Ouunque mi riuolgo , 

Sotto il German , fotto il Sarmazio ferro » 

Più che recifo Cerro* 

Veggo caduti Affiri » Arabi , e Lidi » 

Scici , Parti» Afri » Achei » Frigi , e Numidi . 
Veggo ; nè mi Infinga 
Grato fogno l’Idea » veggo già refo 
Al Rè Polonò il Maomettàn Vcflillo» 

Quindi nouo Camillo 

Al Paftor Coronato il manda ìilcfb , 

Onde a gloria maggior Roma s’accinga, 

Roma , che mai raminga 
Di veder più fua libertà non paue* 

S’Ei ftringe in dopiachiaue 

Contra il Tiranno Eoo Scettro di Cielo > 

E con prodiga man l’auuenta in Telo . 

Sì , sì, per Tè vagheggio. 

Sacro Monarca» a la Germania vnica 

2 L’inuia- 
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L’inuincibil Sarmai ia vnica ancora : 

Per Tè già fi diuora 
La Criftiana Enio l’Oftc infinita 
Del feroce Vifir , ch’in fuga io veggio : 
Per Tè, per Te folleggio. 

Che » a l’afflitta Vngaria fpenti i Drapelli 
Dei fugati Ribelli, 

Si vegga ornai ^Imperiai Fortuna 
Danzar fui Trono , e caipefiar la Luna * 
Mà non quefta è la meta. 

Degna del tuo gran zelo , o pio Monarca * 
Onde i Trionfi iiioi CESARE chiuda « 

La racqui fiata Buda 

Apra la facil via , per cui fi varca 

Fin in Bizanzio à trionfar del Geta • 

,sù ritorni in Creta 

Più che mai poderofa Adria guerriera « 
Sia tua Cura primiera 
Con paterni configli , efempiarnian 
Spenger de i nofiri Rè gli Odj Cognati « 
Pertinaci Litigi 

Per Tè non più fui battezzato Mondo 
G onfin di ciuilfangùe, e fiumi , c mari i 
Placa i fraterni Acciari > 

E di feempio infedel rendi giocondo 
Miglior Trionfo a la Reai Parigi % 
L’intrepido LVIGl 
Chiama sù l’Afia , e a liberar raffretta 
La Sacra Vrna negletta , 

Che volgerà cò i perfuafi aiuti 
Là di fua fpadai fulmini temuti* 

Ei , che i Regni pofsicde 
Col pio valor de gli Antenati Eroi > 
Pronto armaraili a i Pontifìci inulti « 

A i Palermi Liti 
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Panni, che mandi già sii i Bofchi Tuoi 
Prouincie intiere a dilatar la Fede « 

Ecco pace concede 

A tutta Europa > e i Tuoi furori ammorza 
Al priego tuo ,chc sforza . 

Sii dunque a l’armi , e con i’Ibcria in lega 
La redentrice In legna ornai difpiega . 

Or mentre al tuo gran Lazio 

Di Romane Falangi i Campi inondi , 

Et Adria i'palma i collegati Abeti : 

Mentre armi freme il Beti > 

Armi rifponde il Tago , c de i fuoi Mondi 
L’Iberica Bellona empie ogni fpaziQ ; 

Mentre Ranco , cnon fazio 

Il Marte Imperiai d’Acquidi , e Glc ie 

Pofa sì i le Vittorie , 

Nouo Bellerofonte io m'alzo a l’Etra » 

E da l’Adro d’Orfèo drappo la Cetra . 

Con quefta io fol dillo 
Trarre al mio canto i numero!! Moftri , 

Che ripolli ha quafsù Grecia mendace i 
E d’vn Ercol fallace , 

Ch’ è la Chimera de’ più dotti inchioda , 

La memoria brutal fparger d’Oblio , 

Venite , o Beluc , ch’io 
Vò fgombro il Cicl di modruofe fole . 

Su la dellata mole 

Veri Eroi , vere Imprefe in vodra vice 
Mi promette di porre Ardir felice . 

Là vè d’vn finto Alcide 
Splende l’inutil Claua > oggi apparile! 

Del Gran GIOVANNI il formidabil Brando » 
Là doue fcintillando 

Scorgo il Dardo Neltèo, CARLO v’vnifca 
Quel , ch’ei ruota a fugar Coorti infide . 

Non di Stelle omicide ^ ^ 
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Compongo il Carro a vn fennachiofo Arturo^ 
Auriga più /ìcuro 

Del nome di LEOPOLDO io non hò villo 
Per le Tracie mine j a onor di CRISTO. 

Mà doue ornai mi tragge 
Temerità d’ambiziofa Lira ? 

Stanco già cade il Volaror Pegafo. 

Oh di lugubre calo 

Eucnto faufto ! al fitol già già s’aggira > 

E -trattano i Cuoi Vanni aure più fagge . 

Su le Romulee Piagge 

Al fin fi pofa ; io ne difeendo , e chino 

Al tuo Soglio Latino ( carmi 

Grande INNOCENZIO or più m’infiammo ai 

E in vn publico VIVA io grido Al’Armi . 

A l’Armi, ofol ben degno 
Di ripofarnel Trono , onde sù PAlinc 
Alzi Scettro Vicario al vero Giouc . 

Segui Tarmate proue; , 

Non più di Cedri li Libano , c di Palme 
Crcfcc ridurne al Mufulmano indegno . 

Segua il Santo tuo fdegno 

L’ire a placar di Monarchie riuali » 

Veflìlli Trionfali 

Sferzino Paure alTcbro ; e Cielo , e Terra 
Stian fotto lor confederati in Guerra . 

Sian le chiaui di PIERO , 

Ch’opri ad aprirne il Ciel } fian contra i Traci . 
Spade Lctee di bellico Saturno . 

Bacio il tuo gran Coturno : 

E J prefagi diuoti vnifeo a i baci » 

Onde feemr di Regni il Turco Impero». 

Mà fe il Gallo , e libero f 

Tardan d’vnirfi al zelo tuo , non meno 

E’1 Diuinoj e’ITerreno 

Fulmine vibra , e a l’Armi Auftriache ogni ora 

Ceder vedrai più l’atterrita Aurora » Nella 


E 


Nella liberazione della Città di Vienna dall’ Armi 
Ottomane . 

Si ricontfce dalle mani di S. Santità la Vittoria de l* Armi 
Cattoliche , e fi /applica per la Lega vniuerfale contra 

il Turco . 

O D A. 

Vinto il Trace t e di lànguigno vmorc 
Già tien deforme 3 e molle 
Il Pianeta Ottoman l’argenteo crine; 

E de gli Auftriaci campi ente’ il confine > 

Oue ìuperbo , c folle 

Pompa facca del minacciofo ardore * 

Or con vario tenore 

Di Lauri in vece a l’empia fronte anneflt 
Ne le perdite fue porta i Ciprefli . 

D’Aflìri , e Medi > d’ Arabi > e Numidi 
Le membra lacerate 
Tu tt 'ingombrata han si l’Vnghera arena > 

Che può de’ corridor la zampa a pena 
Imprimer Torme vfate , 

Senza calcar gli efangui bulli Infidi 1 . 

Fuman de Tlllro i lidi 
D’Afiatica ftrage > ed infueti 
Porgon caldi tributi al fen di Teti. 

Ordoue fpieghi , inuido moftro jil volo £ 

Doue ritorci i lumi , 

Lungi dal lacrimofo infaullo ogetto ? 

Sì » ch’a vii fuga il fiero Duce affretta 
Con fanguinofi fiumi 
Di barbariche vene inonda il fuolo ; 

Sì 5 che propizio il Polo 
A CORONATI EROI d’alzar concede 
Archi di gloria a la Romana. Fede » 
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Fermati , e mira diflcrrar le porte 
De Panimofe mura 

Al lieto foon di Marzial concenti ; v 

B ai grandinar di mille globi ardenti 
Spirar l’Ode (pergiura , 

Da temerario ardir ridotta ì morte . 

Pur de la rea tua forte 

Non è cagion badante inuitto brando > 

Che bellicosa man vada rotando . 

De l’onda Tiberina a l’alme riue 
Moui meco le piante > 

Del Succeflòr di PIERO al Regio Soglio; 

Ed obliato il tuo natiuo orgoglio 
D’ INNOCENZA REGNANTE 
Impara a venerar Poprcfcdiue; 

A la tua delira aferiue 

Il Mondo tutto , ò gran Pador de Palme > 

I Tracj feempj , e le CESAREE palme . 

Con Poro tu de’ preziod erarj 
Strano argine opponedi 
De l’inimico ferro a i flutti infaui : 

Quindi per cancellar di falli vmani 
Caratteri funedi 

Prono giacedi a piè di facr’ Altari : 

Ah , che gli odil ripari 

Non abbatte , SIGNOR > ò braccio , ò fenno ; 
Tue preci , e tuoi tefor cader li fenno . 
Al’affalto de gli vmili fofpiri 
Si diè per vinto il Cielo , 

Ed infpirò placidi influfli a gl’Adri • 

I minacciati a noi nembi) edifadri 

Con retrogrado telo 

Vibrò fu ’l capo a Pinfedcl Bufiri : 

Quindi è ch’ornai rimiri 
Dal profano furor de i popokempj • . . . A . 
*^- De PAuguda Città deuri i Tempj . 
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BcrTc luce benigna ammanta il Sole» ‘ •, 
Per Tc ridon le sfere, 

E di gioia forieri han gli aurei lampi: 

Ornai fenza timor d’Auftria ne’campi 

De TofFefe guerriere 

Stringon le Madri al fen Tamara prole: 

Ne ’1 Reno più fi duole. 

Che di fue Spofe a i talami più catti 
D’adultero Ladron Tonta (buratti . 

£ ben da lungi ai mio Cattalio fuono 
Del tuo gran merto a i vanti 
Con plaufo trionfai Ecco rifponde; 

Il fiume altier, che sii le propie iponde 
Ticn le mura collanti , 

Che, tua mercè, fuor di catena or fono s 
Tc del Cefarco Trono 
Col mormorar de la natia fauella 
Cclcfte Alcide, e non lognaco,appella> 

Te Condotticr di si degiToprc adora 
IISARMATICO Marte, 

E’1 gran Vefiillo al Quirinal dettina. 

Dolce veder la nobile rapiaa 

Calcata a parte a parte 

Dal PIO noucl, che in Vatican s’onora » 

O come i rai fcolora 

Sott’il facrato piè pallida, e bruna , 

Benché dipinta fia, TOdrifia Luna! 

I’sò; che feoflò a sì gran colpo inuitto 
Freme il barbaro Trace, 

E li vacilla in sii le tempia il ferro . 

Mà le le luci poi colà conuerto, 

Ouc Io feertro audace 
A cento regni hà ’1 crudo imper prclcritto* 
T emo, che dal conflitto , 

One a terra poc’ anzi egli cadeo , 

-Più feroce non forga il vinto Anteo . 

R ^ ' 
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A Tc, che Dio «e rapprefenti in terra» 

Il rinafccnoe moftro 

D’affrontar, d’cftirpar» SIGNOR» s’afpetta*. 
Opra tua fìa? che riunita » c ftrctta 
Vcggia il Secolo noftro 
La Cattolica Europa in filerà guerra » 

Tu la Grada diferra 

A magnanime imprefe . O eoa qual laude ». 
Al bel trofeo prefaga Mula applaude i‘ 

I cenni tuoi» che ponno aprir del tifo 
La beata magione» 

L’albergo furiai chiudan del pianto ; 

Si che catti ua la Difc.ordia. intanto 
Di Fedeli Corone 

Non tenga il cor col fùo.vclen diuifo». 

Già di veder m’auuifo 
Incatenato a piè del V a titano. 

Gemer d’Abido il Regnator profano. 

Segua del gran GIOVANNI il forte Braccio* 
Negli Vngarici valli. 

A inalberarle Redentrici Infegne; 

Ch’a sì prode Campion non fìa, che fdegnt- 
D’Itali, Ibcri» e Galli: 

Vnirfi il brando in ben concorde laccio.:-. 

Ne fìa sì duro impaccio > 

Che fupcrato da guerrier Colleghi 
A le piagge Eritree l'adito nieghi. 

Quindi il pugnace Augel fpieghi le piume- 
De l’AVSTRIACO Gioue 
D’empie Babelli a fulminarle moli;. 
Memore ancora de gli vfati voli 
Corra a iterar le proue 
Del fuo valor su’l Palesino fiume :: 

La defolata Idume » 

Che il fuo nodo feruile in van dctefht» 

Di LEOPOLDO al crin le palme appretta.. 
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Nè con forca minor congiuri il mare 
Del fuperbo Tiranno 
Con mille abeti ad affrettar lo feetnpio. 

Del TONANTE ROMAN molli al’cfcmpio 
O quali Porgeranno 
Ne genero!! cor Crilliane gare i 
Vnitia trionfare 

Spireranno terror ne i flutti Eufim 
Ligultici, Tirreni, Adriaci pini . 

contrailo al’ or-d’ollil ritegno 
Lc battezzate vele 

yjtrici folcheran di Nereo il grembo » ^ 

geminando di lutti orrido nembo 

g Q ura l'onda Infedele 

L a Grecia fcioglicrandal ceppo indegno i 

E n cl Cidonio Regno 

p 0 perà cinto d’immortale alloro 

Il yeneto Leon la Giubba d’oro. 

Non è vano delire,© (peme ingiufta 
Quella de la mia Cetra, 

Nè mudaci armonie Febo m’ifpira. 

p C r 0 pra d l lNNOCENZO oggi rimira 

Il Mondo inlìcme, e 1 Etra 

Di fpoglic Orientai Germania omifta: S 

Mà con pompa piti augufta ^ 

Correr rollo vedrà l’Oronte, el’Ebro 

Ad inchinarli tributarj al T ebro . 

Vienna afe dia fa dall' armi Ottomane , e liberata 
colla J\ confitta delle medejimc . 

ODA 

O Val d’Arion pugnace *■ U 

Mmacciofo fulgor , infaullo afpetto 
Nel Cattolico Citi procelle aduna ? •* 

La mortifera face R * 
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Erge in fembianza difpettofa , e bruna 
Soura il Radope algente armata Aletto * 

Et a l’orrido ogetto 
De gl’infocati , e fanguinofi lampi * 

De fedeli confin feotonfi i Campi . 

Nè mcn fiero , ò.più tardo 

Gonfio d’orrore il fulmine fuccede 
A l’apparir del militar baleno ; 

Gira Euterpe lo /guardo 

Riuolgi i lumi à la CefareaSede M 

Che à le nimiche fpade efpofto ha il feno ì, 

D’alro valor ripieno 

Ben hà l’inuittoCor» ma vn hracciafoloi 

Refi Re in damo à sì feroce Ruolo .. 

Dunque le Torri auuezzc 
*Su Sacri marmi à foftener la Croce 
Bafc faranno di lunate Infegnc è 
E con barbare afprczze 

Regnar potran del’ Abidena foce . 

In onta del Vangel le leggi indegne? 

Ah non fia ver ; che fpegne 
Il giufto fdegno del Souran mot< re 
Vn Vallo Mar di penitente, vmore .. 

De battezzati Cori .. 

A i fupplici fofpir fann' Ecco, in tanto 
Del Sarmatico Eroe le Trombe audaci r 
Con bcllicifulgori 
Ch’efcon à difipar nubi di pianto 
• Splendon 1’A.uftriache Spade in fronte àTraci % 
Ed ecco che fugaci 
Al fulminar d’vn geminato Gioue 
L’Ottomano Tifeo le piante, moue .. 

Mone le piante > e in vano 
Cerca sfuggir l’ineuitabil pena;, 

E tardi opre a tentar mcn folli impara t 


Co l’ardire Germano ■> 

Per atterrarlo in militare arena 
Il Polono valor mouefi à gara ? 

Doppio Alcide prepara 
Oue al ferro farà vietato il loco 
L’Idra infedele d’cftirpar col foco * 

Ite* e con delira forte 

Fatcui Acchilli à trionfar gl’Ettorn > 

Cefari fiate à dibellar Pompei i 
E tu con voci accorte 
Và pure » ò Mufa » e rapida precorri 
La rama in celebrar nuoui Trofei i 
Che à i noftri Semidei ' 

Opporfi non faprà la Tracia fpada ; 

Ma d’vopo fia ch’ai fin infranta cada * 

Mira qual infocata 

Grandine Marziai l’Infide fchicre 
Ferite abbatte» ed abbattuto ancidei q 
Nè così fèmìnata 

D’cfangui buffi » e lacere bandiere* .:j 

E di fanguc la Terra vnqua fi vide l 
T anto al trionfo arride 
Propizio il Ciel che combattuta od arte 
Son le forze de l’Afia à Terra fparfe * 

Or sì * eh’ al voftro Crine 

TeflTe per man d’Eternitade il Cielo 
Coronati Guerrier nuoua. Corona t 
Di lode peregrine 

Miniftro è il plettro de l’Arcicr di Dclo» 

E de le voftrc palme ei fol ragiona : * 
Attonito rifuona / 

De voftri pregi , eal Mauritano» e a l’Inda 
Su l’alato deftrier gl’inuiada Pindo . 

Ma i pliufi geniali 

Soli non fon v che con faper faconda 


Vi 
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Vi porgono in tributo i dotti ingegni : 

Di fiamme trionfali 

Rifplende à gara il battezzato Mondo ». * 

E dà del fuo gioir lucidi fegni^ 

Su cleuati foftegni 

D’artefice fplendor grauidemoli 

Vibran contigue al Cicl ignite proli . . 

Nè men feftolà appare 

Fra’l giubilo cornuti fui propio foglio 
Del Liguftico Mar l’alma lleina. 

L’altc memorie, e care 

Che rauuiuano in Te del Turco orgoglio 

Le fuperbie deprefle in PaLcAina 

Con forma pellegrina 

Goder ti fan di sì gran palme , e poi 

Negli trionfi altrui rauuifi i tuoi. 

Ma con maggior tua lode 

Perche non defii ornai l’antico ardire 
Perche non giugni à i due Monarchi il brando ? 
Quel tuo -valor sì prode , 

Quel tuo di trionfar matio defire » 

A che fembra refiar cacciato in bando } 

Vanne , che memorando 

11 facro afpetro à la rubell a Aurora 

De la purpurea Croce è noto ancora . 

' La Pietà ¥ ri enfant e , 

ODA 

N O N fol da’ Bronzi ardenti 

Efce il terror de le falangi armate.; 

E non è folo il ferro Arme di Clotoi 

Pochi , c fommefli accenti 

Son di Piombo mortai Palle infocate» 

i Se 
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Se le (caglia dal labro il Cor diuoco t 
De la Pictade vn v oto 
Aggradito dal Ciel fouente bada 
Ad vn Popolo intier d’Vsbergo , e d’Ada - 

Augudillimo Nido- 

De l’Aquilc Romane» il tuo periglio 
Al mio Plettro Dirceo la le procuri : 

Già l’Ottomano infido 

Stendea pregno d’orgoglio il fiero artiglio 

Al Diadema d’Occalò entro a’tuoi muri: 

Trà gli acquidi futuri- 

Regidraua l’Italia i e per la Chioma 

Già la fòrte fedel teneadi Roma * 

Da’ fotterranei incendi 

La Reggia d’Audria orribilmente feofià 
Scruia di Tomba al Difenfor’opprefTo 
Fatti fentieri orrendi 
Degl’edinti Nemici i Monti d’Ofla. 

A più forti Aggrefibri orfrian l’acceflò :• 
Sol victauan l’ingreflb 
La Fc , lo Sdegno in su i ripari offefi> 
Mura animate » e Baloardi illefi . 

Mà forfè à si grand’ vopo 
Di Pietro il Succeflor pauido» e medo» 

Dal fuo Trono Reai l’eccidio atrefe? 

Di Tracia » e di Canopo 
Fu à le Turbe ficarie il Genio infedo 
Se con l’Armi de’prieghi à lor contefe 
Al Cid le braccia defe » 

E d’vn giudo furor Sagro Minidro- 
Mandò fiumi-di fangue à tinger l’Idro . 

Mentre ne P arfe- Ville 
Rimbombauan le Trombe , e’1 fuon feroce 
fteraua da lungi Ecco captiua» 

Ei di pictofe fquillc 


Facea tonar la formidabil voce 

Del Tebro trionfante in sii la riua i « 

E fe l’ambagi apriua 

Del gelofo recinto il Pópol’Empio ' 

Ei con delira diuota apriua il Tempio . 

Ne mcn del fuo gran Padre 

Fii pia la Prole: Il S ARMATA, che regna 
Militò per Pietà, più che per fdegno ; 

Le gencrofe Squadre 

Gli arrolò la Pietà Torto l'Infegna ; 

E la pietà lo fegregò dal Regno : 

Fé, che per nobil pegno 

A l’ Aitar di MARIA lafciaflc à canto 
r:nni di Gemme, e d’or lo Scettro, e’1 Manto. 


Fè, che l’vmil fauella 

Sciolta dauanri al Simolacro pio 
Sì proftefo cfclairulTe il Re fallente 
Lucidiflìma Stella 
Col cui fauor’ad ccclilTar m’inuio 
L’Aftro crudel del Barbaro Oriente , 

Benefica, e polente 

Pioua influffi benigni al Suol de l’Orfa, 

E fiadal tuo poter l’AVSTRIA foccorfa 

E qual può far contefa 

Limitata potenza à tanta fede ? 

Veggio augurj finiftri in fronte al Geta; 
Accinto à l’alta imprefa, 

Il forte Rè folgoreggiar fi vede 
Qual fanello fplendor d’ignea Cometa : 

E il LOT ARINGO Atleta 
Efpoftoil petto à bellici Metalli 
Col SARMATICO Alcide vrtanc’Valli. 


Quegli è regai germoglio 

Del Magnanimo.Eroe,che al grand’acquifto 
Già fé pellegrinar 1 ; Armi pictolc, 


E l’Ottomano orgoglio 
Rintuzzerà fino à (coprir di CRISTO 
Al pio fedel Paltc memoria afeofe: 

Or le Reggie famofe 

De POccafo difende , e vn giorno aacoca 
Portarà l’Armi à ricattar PAurora. 

Già di ftrage indiftinta 

S’alzan nuoui ripari , c ITnfedele 
Il Campo la foia àia Pietà pugnace: 

Già la Fortuna vinta, 

Auuoltoil crin di Babilonie’ tele 
Meda abbandonai! fuggitiuo Trace: 

£ la Tartarea face 

De la furia Ditea, che à lui fu guida 

Si fpegne in fronte à ia Pannonia ijnfida. 

Scorre per ogni loco 

Cieca la Morte, e lo fpauento accrefce 
A Porror de la Morte, orror più grande : 
Muor Io Scita nel foco 
Se già nacque nel gelo; al fanguc ch’efcc 
Da l’Arabo ladron PIftro fi fpande: 

Mille gole cfccrande 

Suena ogni ferro oftile, e par che tutta 

Retti in vn Campo fol l’Afia diftrutta. 

Così mentre anelante 

Il Mosè del Tarpeo Vittorie prega 
11 buon Popol di Dio Vittorie ottiene: 

Al Principe zelante 

Grande ArfcnaP è il Tempio; inuitta lega 
Quella è fol, che Pierà guida, c foftienc » 
Ch’vna intrepida fpcne 
Vanta Reai potenza vnita al Zelo, 

S’hà con l’Armi del Suol ,1’Armi del Cielo* 

Squallida, e fciolta il crine ■ 

Duro flagel la Penitenza impugna, 


E nel ferir se ftefla il Turco cade: 

Hà per Elm6 le Spine * • 

Per Vsberghi i Cilici;, e ne la pugna 

Più d’ogn’altro Guerrier le fchiere inuade. 

Tutte l’Afle, e le Spade - , 

Vibra ella fola, e à le Bombarde orrende ,Yj 
Co la polue del Capo i tuoni accende. j 

De le fue Verginelle > 

L’Ala delira, e finiftra è di Colomba, 

E la Croce c il Velfil, ch’alza ogni Schiera > > 

Per foccorfi hà le Stelle, 

Il finghiozzo,e’l fofpir fèruedi Tromba, 

Amato fuon de la Pietà guerriera : 

La fua milizia au fiera i 

Seco hà il digiun per cibo, e d’ogni banda 
Ne le lagrime poi troua bcuanda. 

De l'Ifmaro i Tiranni x j 

Perici guizzan nel (àngue, eil tutto c fparfo 
Di Archi d’auorio, c di faretre d’oro > 

A prerio/» panni > _ <; . . 

A gemmati Turbanti il Campo c fcarfo> j 
Luflì del Bizantin, pompe del Moro* 3 .»* 

D’vn immenfo Teforo i •: znu? 

MefTe del Vineitor la Terra abonda > : ^ 

E chi viuoeflirpò, morto feconda. DiatituZ* 

Mufc à gl’Eroi, c’han vinto -,'joM li 

Appreftatc i Trionfi; al Carro in cima : ..f ^ 

Si erga il T rono à Pietà, che à lor fu (corta» v 

Poi del Camauro cinto . * *■ j 

Il venerabil crin, d’ogn’altro in prima > 

Salga l’V fcier de la Celefte Porta j inv'rt 'j 
. E sù la gente mòrta - / 

Col Rè, co’Duci, intrepidi, e robulli 
Scorra il più pio de’celebraci AVGVSTI. 

ù ~ d ~ Chi 


Chi dele Primauere . .- .A 

Che fiorifcon’in Ciei m’apprefta ì fiou ; 
Del bel Trionfo à profumar le vie? 

Già le Turbe foriere 

Fan che il volgo s’apparti, e i vincitori ~j 
Vengon, cinte d’allor le chiome pie : 4 . 
Lagrimofc, e reftie 
Rendon tra gl’ori intefti illuftre leena 
Le Tracie genti à ia feruil carena. 
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De Tinimico Duce * . >• ; . :;/JL 

Ecco il nobil Palagio, à cui d’intorno .,7 
Sudar l’A(fire>ele Troiane Nore, :;v . 1 3 

Ecco del Popol truce ìcrbm. noH 

Il Veffìllo Rcal di gemme adorno . j -, 

Off il trofeo del SARMATO valore: _ j r y 

Par che colme 4 ’orrorc 

Da le Lune d’ Argento errin lontane, ; , -3 

Per non le ventilar l’ Aure Criftianc.» ^ ^ q 

Che affètto inufitato . 7 

Mi ferpeggia nel fen l forfè non lungc 
Sta la Pietà dc’Collegati Eroi ? ' ; 

Sento l’Arabo fiato, 

Che refpira la Diua; ecco, che giunge ... v 
Il Carro infaufto à faretrati Eoi : jrKD 

Aquile Augufte voi 
Siete i Deftrieri Alati al numenoftro, 

E vi regge aureo freno, e briglia d’offro. , r 
<^oI battezzato Mondo . 

Feftofo applaudo , e d’Africana balza i: ( , 

Per eriger gran Arco imploro i Marmi» ^ j 

Baffo è l’Arco facondo . * ;ii r tfoÌ 3 

Al trionfo fublirae, e poco inalza 

La mia Felfinea Clio gl’itali carmi : . r iy t: 1 *! 

Mà fe Pietà con l’Armi 

Seppe atterrar la barbara Fortuna, 

L’erga vn’Arco immortai l’Odrifia Luna, 

?.. i° S a Vienna 


Vienna liberata* e T ; r tonfante per la prodigio/* 
Sconfitta data all'Ottomano * 

ODA. 

S VeglU la Cetra, ò Clio: Turca bandiera , fi *: 

Più non fi gonfia ad isfidare il vento: . ' * 

Sconfitto è il Trace; e de la Luna altera 
Non più balena il temerario argento. * j ..>.>. 1 . 
Viddi de l’Auftria à gl’Ortomani lampi _-;T 3 'i 
L’erbe cader sù le pendici apricher 
Le Ville incenerir, fumar i Campi ; 

E da vn Sirio terreno arfe le Spiche. 

Non andran più dou’ hà LEOPOLDO il Trono* 
Gole di bronzo à diuorar le mura: : .1‘ 

Nè al fumo più di Bellicofo tuona . « ì 

D’illegitimo Ecclifle il Sol s’ofcura . ;; 

Già per dare vn gran crollo al Sacro Impero, j. f 
E à le Cefaree moli alte ruine . i 

Vn fuoco traditor ferpe guerriero 
Fra ritorti (è ntieri à tar pifr min* . 
Eccheggiauano oga’or gridi maluagi .1 

Mirti de’rauchi Timpani i al fragore», J7. » 

E volaua colà pregno di ftrag* i; l : . 1 m j 

Globo crudel con mifurato ardore . II 

Grand* infiliti fùr quelli, ò Rè de Regi : !ijpA 

Giuda fol nd tuobracciaè la vendetta:; . j: j i 
Tema chi vuol: le auer fità fon fregi r i : : 
Mentre la Fè l’Onnipotenz a afpettav ó . 

Ah nò, non vuoi, fulminatoti dcgl’empi »• 

Che di Bizanzio il Can latri a le Croci , 

E ch’in vece d’inccnfi entro tuoi T empi 
Si fpandano di Marte i fumj atroci. . L 

Non fei Tu quel, eh* al profugo Ifdraellc , r .J. 

Fedi d’onde vn Teatro, e i Mari afeiutti ,» 

Indi sforzarti d’Eritree procelle 
1 Faraoni à finghiozzàr crà i flutti è ,Lf 

•< - . - Eche- 


E che? fia forfè infolito portento 
Che abbatta tu quel Mauritan nefando. 

Se vn’Oftò vii del più plebeo giumento 
Contra i rubelli tuoi cangiarti in brando è 
Trofei , Vittorie : hai combattuto , hai vinto» 
Padre del tutto > ò Regnator Superno . 
Stuolo infinito incatenato , e auuinto 
De Traci altier già popolò Pinferno * 

Per Te gran Dio , gl’artàlitor certami 
Mai non temè la battezzata fchiera : 

Tuonar le mura , e di quei corpi infami 
Fecero i bronzi anotomia guerriera . 

O che giubili hnmenfi 1 ò del gran Reno 
BelFOrror , bei trionfi ! Io mi confondo : 

Fia d’vopo auer per concepirli à pieno 
Vn Empireo per fen , per core vn Mondo* 
Vago è veder de Mufulmani infranti 
Nuotar le membra (ò gloriofa feena 1 ) 
Soura Fonde de l’Iftro ancor tremanti 
E più Tefchi guizzare in sù l’Arena* 

Si ; di quel fanguc reo fazj , c non tinti 
Sono Idropici pur gl’Aurtriaci Campi , 

E fia per longa età d’Odrisj eftinti 
Ch’ogni aratro German ne Porta inciampi * 
Signor tu fei ,ch’a’preueduta oflfefa 
Sin da l’eterno i grand’Eroi prepari ; 

Quindi per far sì portentofa imprefa 
Aprirti al fin gi’Onnipotenti erari: 
Feftinafcer LEOPOLDO, ideade’Giufti ; 
Norma de Regi , ed efemplar de’Grandi i 
Specchio de la pietà , Sol de gl’Augufii 
Nel Cor Dauide, e d’vn Dauidc hà i brandi 
Feftinafcer GIOVANNI onor de Troni, 

Di Pannonia il Sanfon , ch’i moftri atterra » 
Coronato terror de rei Bilioni , 

E fpauentofo fulmine di Guerra * _. l.l o?1 


* 4 * 

Tu felli vfcire à merauiglia inuitto n faavT 

CARLO ilfcdel,l’cfpLgnatorc> il forte; ..) 
Che ftriderfe nel Marzial conflitto . 

Più Cani Oftili; e incatenò la forte. • .■ * 

Ma più per liberar Cefare oppreffo > V c i> iT 

Che l’Alba fu de memorandi acquifti » ■ 1 

Tu quel Tempre inuincibilc > c indefeffo 
Gran STAREMBERGH a lVniuerfo offrirti, 

O difenfor de la tua Croce adulta } 1 

C’hai per Vaffalli àpiè fccoli immenli » 

Oggi à te folo il Vatican ■> ch’efulta » . ;u ì 

In Nuuole ferene offre gl’Incenfi :d' . 

Io vedo già , che à tuoi prodigi immoto 3 

Fatto il grand’INNOCENZO il vóto Atlante» 
Apre figlio d’Amor rifo diuoto » i. oq :> . ~ j.. i 
E applaude a Foprc tue tuttcrfeftantc, i .. ri r. I 
E che non fi? quel Vice Dio 5 che. regna ó os&V 

(Pria rtillatosèfteffo in òr pietolò) • . ’jA 
Quando vidde à i Tuoi piè la T racla infegna 
DelSarmatico Rè trofèo fxtnofo ? 

Egli al mirar quel Barbaro llendardo .> ; 

"Con pupilla di fé (dolce à vederla) . .lc..ud 
Sciolto in letizia vnMaeftofo fguardoy i Hi 
Di lacrime prudenti il trono imperla , u jp i'J 
E già l’Almc Città d’Augufto amiche . : . : o I 

Fanfi , ma per trionfo Ili; fumanti ; i:\ó 

Eie Cere del’Apr auree fatiche ;iy> 

Perfoucrchio gioir ftruggonfi in pianti » iqA 
Già da mille fplend or de l’Aucntino . Silfi. 

Fuggono l’ombrc efìliate, c* rotte r.ioVl 

Già per giubilo vede il Cicl Latino i - 
Mafcherata da giorno vfeir la nette, >'J ! 

Ma taci , ò Clio , che da l’Artoc Contrade '• ‘ 
Conficchi replicate vn Viua Io lento , 

Viua LEOPOLDO : A l’Alemanne fpadp 
Trofeo maggior và fufurrando il Vento . . A 
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A Bizanzio, à Bizanzio: ed oh che afcoko? L 

Già à finirtra tuonò l’eterea Mole : 

Riuolga pure a l’Orienre il volto . 

L’Augel , ch’auuczze hà le pupille al Sole ► i :i 

La Superbia Ottomana abboffata fatto le mura dì Vienna • 

CANZONA» 

t if c i y. >.:inia 

S Vperbo Acmetto » e qual furor’infano > a iti 
Qual il cor t’agitò maligna rabbia , : nV 

Che tanta guerra à Ccfarc mouefti ? 

Empio , forfè crederti j 

Che’l Ciel de’fidi fuoi cura non abbia » .11 

O non lappia ferir brando Criftiano ? i 

Dio che per la Giuftizia arma la mano > . I A 

Ei le fpade auualora - • - 

Di chi fua legge adora , .V. t » 

E chi l’adora i temerari abbatte . : ! 

Le tue fquadre disfatte, v 

E del fembiante reo l’alta vergogna 
Fan fede , che’l mio dir non è menzogna . ! 

Quel che di cento Regni immenfo Stuolo 

Per quali vn luftro a’cenni fuoi s’accolfc , • 

Già l’Auftria à calpertar volgcale Piante « > - 

Chi può narrar trà quante 

Onde fanguigne l’Iftro al mar fi fciolfe ? . « 

Chi può ridir de la Pannonia il duolo? : .Ci 

Ecco al Pallore , ch’apre , e ferra il Polo 

Vola la fama : à quella 

Troppo acerba nocella - . . 

Di lagrime pictole afperfe il guardo i .1 jì. j it'l 
E quindi à far , che’l dardo . :iO 

Ricada in chi vibrollo, e lunge roti \ 

Da la fua greggia > oh quali offerfe voci ? / 1 
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Deh Padre , egli pregò , Padre Superno - • 
D’vnico figlio, c tu Figlio! Diuino , 
Cheegualeal Padre hai tra’Beati Regno* 

Per qucfto Sacro Legno 
Ch’ai fen mi ftringo , oue il liuor ferino 
. Fi già dc’membri tuoi si mal gouerno , 

Al labro vmil , che prega 
Tu cortefe *i piega, 

E in me folo di mille il pianto afcolta . 

Di noftra frale, c ftolta 

Vmanità non rammentar l’errore : 1;. ; 

Ceda à dolce pietà vinto il rigore , - . . 

Moni il ciglio colà , doue s’accampa 

Il Mufulman , che pertinace , e fiero , 

La Reggia Augufta incenerir pretende , r 
Ah fe cade, ò s’arrende 
Labafe Eccella de l’antico Impero, 
Chil’Adria più , chi più il Tirreno (campa? 
Qual in Campagna cièiua acceda vampa , 

O qual gonfio torrente 
Il Po poi mifcrcdentc 
Inonderà d’Italia tutta i lidi : . c v 

Sento a’ Barbari gridi 
De’Tracixnnai perla Speranza folli , 

Tremar de la mia Roma i fette Colli . 

Soffrirai tu,ch’intatte Verginelle 

Tue dolci Spofe , e che in (òlinghi Chiodi* 

Di Santo nodo incatenai le voglie > 

Fuor de l’amate foglie 
Rapite à forza di lafciui moftri 
Sian dannate à sfamar brame rubellc ? 

Fia che le tolte i. «oi fpoglie più belip . i 
Ornin fozza Sultana* i r 

E da la Meca vana 
Penderai! per trofeo noftri flendardi > 
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Sacerdoti bugiardi 
Soura gPAlcari tuoi , fatte Mofehee» 
Spargeranno à Macon nebbie Sabee ? 

Per quel piacer, che ti fofpinfe à morte, ‘i 
Per quel morir, eh’ à noi donò la vita » 

Per qucll’amor, che ti votò le vene.» 

Tra barbare catene 

De’ Serui tuoi la libertà gradirà 

Non fofpiri il tenor d’ iniqua forte 

Terror de’ Rei , eh’ aggiuiigi forze al forte . 

Gl’ Au fidaci difenfori 

Dc’crudr Aflalitori 

Frangano à nome tuo l’audace orgoglio : v 
Reggi il Cefareo Soglio 
E in quella di Clemenza inclita Sede 
Serba l’onor de la Romana Fede . 

Tal oraua INNOCENZO, e co’ pungenti 
Flagelli, ch’à sferzar gl’omeri impugna* 
Battea sè fteflò , e combattea le sfere : 

Le battezzate Schiere 
Accefc in tanto a gloriofa pugna, 

Empian di ilragge l’ mimiche Genti . 

Nò che’l labro ridir, non poh le menti 
Imaginar le forme 
Che le pèrfide torme i . : . 

Facean di sè nelle miferie efìreme - 
Altri more» altri geme. 

Chi beftemmia, chi muggej inonda il tutto 
Sangue, polue, fudor, fremito , e lutto . 
Cade il Cauallo , e ’l Caualier calpefta ; 

Predo il morto Signor giace il Valletto ; 
Manca l’Amico , óue il Compagno fpira « 
Guizzar colà fi mira 
Tronca vna man col ferro ancora ftretto; 

14 recifa dal bullo erta vna Te/la . 
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Sembra il Campo infedcl mare > aforcfta > 
Cui fiero tufbo attaglia » 

Infuria la battaglia » 

Vince il timore ogni ragion di guerra . 
Piouon men foglie à terra 
Al primo gid, de I’Anime pcriicrfe , 

Che ne’ gorghi Letei piombano immerfe . 
Febo tujcui fon noti à parte à parte 

I degni Eroi di così: belle prouc, 

Almcn di tanti alcun, me nc dimottra > 

Forfè quel ,chc s’ inoltra 

^TDirco Sangue, e fulmina qual G*ouc> 
^Ijjfeofonia ii^orgjato Marte >. 
Cerronon potto celebrare in Carte 
Col fuon di rozze rimo 
Quella deftra fublime. 

Che nel mieter Trionfi è già maettra «. 

Mà che dico la deftra? 

Senza che vibri lancia» ò piombo fchocchi 
L’cftcrminio Ottoman porta negl’ occhi « 
Nacque , e crebbe a le Palme : il fuo diporto 
Fu tratrar’Afte , e faticar dcftrieri ; 

Temprò col fenno il marzial coraggio * 

Sudò del Sole al raggio i. 

Gelò d’Inucrno ; agl’ impeti guerrieri 
Pace non dièpttr d’vn momento corto z 
Di prifche età dal valor proprio feorto 
Pareggiò le memorie,, 

Adombrò le vittorie; 

D’ eftinti alzò talor funefto Monte >. 

E fe la nobil fronte ! ! 

Cinfc ^acclamato » di lleal Diadema , 

Cafo non fu ; mà fua virtù fuprema . 

Or con ardir , ch’anco a più arditi agghiaccia 

II core in fen , gira la mano , c impiaga ; 
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Nè piaga clce?la lui , che non vccida , 

Con la punta oihicida , 

Che d’dccrando vmorei Campi allaga , 
Fere, incalza , precorre , vrra , e minaccia . 

E mentre feruc la fanguigna Caccia 
D’ Odrifie fere immonde , 

Calca infieme, c confonde 

Col Trionfante pie Sciabiche Turbanti. 

Mà doue lafcio i vanti 

Del fulmin di LORENA inuitto CARLO ? 

Dire voi, Mufe , à cui faprò agguagliarlo? 

In guifa di magnanimo Leone 
Al or ch’auuampa d’ ira > ouc T irriti 
Lupocrudel per AfFricana felua , 

La generofa belua 

Col dente, con la zampa , e aV ruggiti 

Sbrana de’ greggi il predator ladrone ; 

Così di LEOPOLDO il gran Campione 
Scompiglia 1 Lupi Traci 
E le perfidie audaci 
Sà diflipar da l’Vnghcria fuperba : 

Chi la Fede non l'erba 

Al Ciel , e al fuo Signor,tofk> vicn meno > 

Come volo di ftella in Ciel fercno . 

L’Armi 5 , che in Lenno i Pirammoni , c i Bronti 
Polirò , e fur dal zoppo Dio temprate , 

Opre non fero a Popre fue del paro . 

Col folgorante acciaro 
Tante condanna al fuol membra fuenate , 
Ch’alzar potrebbe a la vittoria i ponti . 

Batte in più modi i congiurati affronti* 

E come aueflè l’ale 
Vola, depreda, affale 
Al varco , al vallo , alla collina , al fiume . 
Di graue fenno al lume 

T a 


Scorge Tue forze , t nel balen del volto 
Hà lo fplendor de la milizia accolto . 

Solca mio cor » non ti fiancar ; chi aborre 
Timone» e remo al Porto mai non giunge 
Spiega le vele > ouc hà coftanza albergo : 
Del forte STAREMBERGO 
A’ dir le glorie vn bel dello mi punge » 

Di lui Scoglio animato» immobil Terrei 
N on tanto faticò per Troia Ettorre » 
Quant’ Eglifuda » e feruc, 

Perche non piangan fcrue 
Le difefe da lui Cefarce mura. 

Oh faldezza 1 oh brauura I 
Oh fede ! oh petto 1 oh cor ! futuri Tempi 
Non mandate a l’oblio sì rari efentpi . 
L’Afia intiera Partale , ei non pauenta > 

* Minaccia il Turco à lui mortai ruina; 

Ei ripromette à lui funefta. tomba ; 

Rende bomba per bomba i 
Sotterra fà cozzar mina con mina » 

A’ chi factte inuia » folgori aunenta i 
Tutte per non cader Parti ritenta * 
Sempre à difefa veglia» 

E feco i fuoi rifueglia 

Con la voce » con l’opre » c col configlio t 

Oue crefee il periglio 

Fra primieri guerrier primo lampeggia 
Sprezza il mot ir chi per la fc guerreggia : 
Oppon La fronte à vn nembo di ferite > 

1-0 bacia vn dardo» c benché fangue verll 
Per difender’ altrui se ftctìò oblia » 

Or per occulta via 

Sbocca improuifo, e in sii i ripari auucrfì 
Porca il ccrrordi repentine vfeite : 

Or vuol , che à lacerar dannate vite 


Piouan zolfi , c bitumi t 
Stridan grandini , c fumi 
Dal nero fcn de’ Tonator metalli ; 

Fuga Fanti , ,c Caualli , 

Rompe Squadroni : e di fiumane rotte 
S’ingombrano trincierc , argini, e fotte . 

Che dici Acmctto ? ouc n’andò quel tuono , 
Che à far paura all’Aquilc Romane 
Si fiero alzarti ? ouc Ipari tuo vanto ? 

T’era pur noto , quanto 

Sudin le generofe alme Guerriere 

Per confcruar a’ Diui d’Auftria il Trono « . 

Sai pur quanto il Polono 
Pugni intrepido, inuitto; 

Come pianga feonfitto 

Al fin colui , che vilipende il giurto « 

Sai , che del grand’ AVGVSTO 
A’ foftener la fè , la gloria , il zelo 
S’arman gli Votnini in Terra , i Numi in Ciclo 
Sii fuggi , e torna oue l’ impuro gregge 
De le Veneri tiie par che ti chiame , 

Per dar al tuo dolor qualche rirtoro i 
E fe giurarti loro 

Le vaghe Spoglie di Tedefche Dame, 

Dì, che ’l dcrtino ha variato legge . 

Scorti da quel Signor , che '1 tutto regge , 
Trionfammo di Voi i 
Vinta rimafe à Noi 
D’vn mezzo Mondo l’infinita preda a 
Gioirem che fi veda 
Appefa al Vatican per pompa altera 
Di Maometto la farai Bandiera . 

Dì»ch’ à numero tal giunfero i morti, 

Che per coprirli al fuol mancò l’arena ; 

Mà douc il fuol mancò a fupplirou Tacque : 


. - , 

E che pallido giacque 

Più d’vti Bafsà , gran-gioia , ed ór gran pena 
De le vedoue lor tneftc conforti ; 

Dì , che fpirò fotto i gucrrier più forti 
Il Giannizzero ardire: 

Conta, che del Vifire 

La fuga vile ogn’altra gloria imbruna . 

Al fin, di-, che tua Luna 
Come a’ Secoli andati , anco a’ tuoi giorni 
Ne’ muri di Vienna infranti hà i Corni . 
Non hà Turca potenza argini flrctri , 

E da Y Orto a l’ Occafo i voli fpande ; 

Mà fu e forze però non fon di fmalto . 

E fc ben poggia in aito , 

Da se non crefcc nò; mà la fan grande 
L’o Iti iure tra Noi rilfe , edifpctri . 

Principi , ò Voi , che di concordi aftètei 
Dolce nodo v*hà cinto» 

Pugnafte , hauete vinto : 

Mà raddoppiate a la vittoria il corfo . 
Calcate agrempi il dorfo ; 

Non riponete P onorate fpade , 

Se ’1 Tiranno comun prima non cade. 
Incalzate chi fugge ; à chi contraila * 

Date la fuga , e dal Sitonio laccio 
Le già vollre Città danzino fcioltc . 
Ritogliete le tolte 

A’ Voi Prouincie ; e col tremendo braccio 
Nel Drago de l’Euffin fìggete l’afta. 

Solo al rumor di voftra fama valla 
Candia par che xelpiri ; 

E l’Egeo lì rimiri 

Libero ornai da l’ Ottomano incarco : 
Abido 'v’apre il varco; 

^Cedc Bizanzio , c pien d’ immenfa tema 
— L’ampio Oriente impaurito trema . 


Ite pur lieti : il giorno ecco s’affretta 
Che l’Afìa infiliti i perfidi Alcorani > 

E nel facro Giordan battezzi i crini ; 

E che al Tcbro s’ incluni 
L’Oronte vmiliato : Ite Germani 
CESARE à vendicare, e che s’afpctta? 
Prendi c Tu di GIESV’ degna vendetta 
Almo Re’ di Sarmazia ; 

Vinci il Ponto , e 1’ Emazia ; 

Sii trapafla volando à nuoue imprefe . 

Seco, c Tu LORENESE» 

Và col valor di tante Squadre ì CRISTO 
Del tua Goffredo à rinouar l’acquifta . 

Sopra f Afedìo di Vienna 

CANZONE. 

E fino à quanto inulti 

Fian, Siguore , i tuoi ferui ; e fin’ à quanto 
De’Earbarici infiliti : r , 

Impunita n’andrà Tempia batdanza ? 

Dou’ è , dou’ è , gran DIO , l’antico vanto 
Di tua fomma poflanza ? 

Su’ Canapi tuoi , fu’ Campi tuoi più culti 

Semina ttragi, e morti 

Il Tracio ferro : e te dettar non panno 

Da sì profondo fonno 

L’alte offefe nouelle , e i vecchi torti,? • r ' 

E tu ’l vedi , e ’1 comporti > , 

E la de/tra di folgori non armi > 

O’ pur gl’auuenti à gl* infenfàti marmi ? 

Mira , ohimè i qual crudele 

Nembo d’Arini, e di Strali , e qual Torrente 
D’Efercito infedele 

Corre l’Auftria à inondar ? mira , che il loco 
A’ tant’empito manca , e à tanta gente 
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Par che l’ Iltto -fia poco 
E a l’ombra di tant’afte il di fi cele 1 
Tutte fon qui le fpade 
De rvltim’Oricnrc , ed c qui tutta 
L’Alia ^Iberna condutta, 

E quei , che *ì T anai folca , c quei , che rada 
De P Egitto le biade , 

E quei, che calca la Biftonia neue, 

E quei , che l’ Ebro , c che la Saua beue » 

Di Criftian fangue tinta 

Mira de P Auftria la Città Reina 
Quali abbattuta , c vinta 
Mille , c mille raccor nel fianco infermo 
Fulmin temprati a Plufemal fucina. 

Nè far contri elfi fchermo 
L’ Imperiar alloro , ond‘ella c cinta ; 

Mira le palpitanti * 

Mura tronche , e disfatte ; odi le (Irida 
Di chi morendo grida : 

Odi i fingulti , e le querele, e i pianti 
De le Donne tremanti , 

Che battendoli à palme in tai perigli 
Stringonli al Peno i vecchi Padri, e i figli. 

4.’ Onnipotente braccio. 

Signor , deh fiendi , e fappian gPempi ornai , 
Sappian , che arme di ghiaccio 
Ha contra te l’ Infèrno , e che fei DIO ; 

Di tue giufte vendette à caldi rai 
Struggali il Popol rio: 

Qual porga al ferro il collo , e quale al laccio i 

E come fuggitiua 

Polue al foffiò dc’venti fi dilegua , 

Così fparga, e perfegua * - • ‘ 

I Barbari tua forca , e sii la riu* * • • h 

Del Danubio fi fcriu*. . • 
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Al vero Giouel’OttomanTifeo > 

Qui tentò di far guerra , e qui cadeo . 

Del Re fuperbo A (Tiro 
Gl’afpri arietidi Sion le mura 
Sò purché in van colpir' > 

E tal poi monte d’infepolti eftin ti 
Alzarti tu > che inorridì natura : 

Sò > che da tc fur vinti 
Gl’aggrefibr di Betulia , c’I Duce Siro 
Con memorando efenipio 
Trofeo pur fu di femmi netta imbelle : 

\ Sii le Teftc rubelle 

Deh rinouella or tìi l'antico feempio : 

Non è eli lor men’ empio 
Quei che feruaggio or ne minaccia, c morte', 
Nè men fidi fiam noi , ne tu men forte . 

Che s’egl’è pur Deftino , 

E nc’Volnmi eterni hà icrittoil Fato 
Ch’c al bellicofo Euflfìno 
L’Italia fcrua, c la Germana Teti > 

E’1 freddo Plauftro , e l’Aquilon gelato : 

A tuoi Santi decreti 

Pien di timor’e d’vmiltà m’inchino : 

Vinca, fc cosi vuoi, '• 

Il fero Scita , c la Germania efangue 
Vcrfi V vltimo fangue 
Da ben mille ferite : i voler tuoi 
Legge fon ferma à noi : 

Tu Col fei buono , c giurto , e giurta , e buona 
Quell’opracfol, ch’ai tuo voler coniuona. 
Mà farà mai , eh’ Io veggia 

Fender barbaro aratro à l’Auftria il feno > 

E pafcolar la greggia , 

Ouc or forgon Cittadi , e fenza tema 
Starli i Gecici armenti in Riua al Reno è 
rk- V N 


Ne la rouina efireina t 

Fia che de l’Iftro la famofa Reggia 

D’ Odile incendio auuampi , 

E doue fiede or Vienna > abiti l’Eco 
In folitario fpeco % 

Le cui deferte arene orma non Rampi -t 

Ah nò , Signor ; tropp’ampi 

Son di tua grazia i fonti , e tal flagello 

Se in Cielo è fcritto , à tua Pietà m’appello. 

Ecco d Inni deuoti 

Rifonar gl’aki. Templi i ecco foaue , 

Tra le preghiere , e i voti 

Salire à te d’Arabi Rimi vn nembo : 

Già i tefor Sacri, ond’ei lol ben la Chiaue, 
Da l’adorato grembo. 

Vcrfa il grand’ IN N OCEN Z.Q > c i non mai 
Erari apre, e comparte ; 

Già i Principi Criftiani à la gran Lega 
Stringe > commuoue , e piega , 

E in vn raccoglie le milizie /parte 
Del Teutonico Marte-, 

E fa >che incontro à le Siton\c Lune 
Tutte fue forze il fier Polono adune* 

Di sii l’Efquilio Colle 

Affinché pera il formidabil Geta 
A te le mani eftollc 
Mosè nouello ; e fpeme , e confidenza 
Gli foftengon le braccia : oc chi ti vieta 
Ritrattar tua fentenza, 

E fpegner l’Ira , che nel fen ti bolle ? 

Pianfe , e pregò l’ aiìlicto ' 

Buon Re di Giuda e li crefeefti ccate ; 

La grime d’vmiltatc c . 

Niniue fpaxfe , eli catfoò l’Edi tto. 

Già intimato» e prtfcntto: . .... 


E;’ e Ter può , che il tuo Partor gemente 
Senza trouar pietà muora dolente * 

Mà Tento , ò fentir parme 

Sacro fpirito in petto . Vditc» vditc » 

Forti Campion , che l’Arme 

Per Dio cingefte:Al Tribunal di Cri (lo 

Già decifaàprò voftro è la graniate: 

Al gloriofo acquifto 
Su sii pronti mouetc > in lieto carme 
Suoni ogni voftra tromba , . . • 

E’1 Trionfo predica ; ite > abbattete» 
Diffipare, ftruggere 

GFEtnpi > e’1 vado Danubio à lor fia Tomba 
D’alti applaufi rimbombi 
La Terra ornai : che più tardare > aperta 
E già la ftrada, e la Vittoria è certa* 
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Per la vittoria cantra il Turco. 

CANZONA. 

E corde d’ oro elette 
Sù sii > Mu£a ^ percuoti » e al trionfaste ■ 
Gran Dio de le vendette 
CompoadTanj f et (bah aurea ghirlanda: 
Chi è , chi c , che d’adeguarfì vanto 
Lui » che da l’alto manda 
Ai cier mai non errante. afte , e faette ò 
Ei l’Ortomano duolo 
Ruppe , atterrò , difperfe , e ’l rimirarlo » 
Struggerlo, e diffiparlo, 

E farne polue, e pareggiarlo al fuolo 
A lui fu v.n punto. Tok), 

Ch’ei fol può rutto; e Città fenza muco,; 
E chi di se (i fida ? e Dio non. cura . 

V a 
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Si crcdetter quegl’ Empj 
Con rouinofo fulmine di guerra 
Spiantar le Torri , e i Tcmpj ; 

E fin da la radice il Sacro Impero : 

Empier penfaron di Trofei la Terra , 

E d’ ofearar crederà 

Con più iUurtrc memoria ì vecchi efempj > 

EdifTer: Vinta, e doma 

La Sriria efpugnarem , l'Italia , c l’Alpe , 

Fino ad Abila , e Calpc, 

E a’Nortri omeri 6a iK>n graue Toma 
L’ Impero alto di Roma : 

Qaal Dio potrà impedirne , e con qual lena. 
Ai gin far di noftr’Armià la gran piena è 

Ma i temerari accenti * 

Qual fumo ceimiflìmofuanirà, 

E ne fcr preda i venti ; 

Clic fe ben di Val d’Ebro attraile Marte 
Vapor , che formò turbini , e s’apriro > 

E piouer d’ ogni parte 

Con ferreo nembo fu l’Aurtriache genti. 

Perir la tua diletta 

Greggia, Signor , non Tu però Lafciafti >, 

E à quegl’ Empi inoltrarti , 

Che torto arriuaal orche men, s’afpetta 
La Sourana vendetta ? 

Il fanno i fiumijche fanguigni vanno, 

11 firn le fiere, e le Campagne il fanno . 

Qual corfe gel per l’ offa 

Al Arabo Profeta, c al Tozzo Anubi , 
Quando l’ampia tua pofTa 
*T utte fchierando le tue furie vltrici 
Montò fu Venti, e caualcò le Nubi?/ 

L’ Orgogliofe Cef ilici 

Chinò Bizanzio ,e tremò Pelio , ed Offa » 
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E le fquadrc rubellc 
Al Cicl riuolta h foperba fronte 
Videro ftarfi à fronte 

Co l’Arco tefo i nembi - e le procelle » ; : 1 

E guerreggiar le Stelle 
Di quell’acciar vcftite, onde s’armaro 
Quando già contro à Cananei pugnaro . .1 

Tremar i’Infegne al ora, 

T remar gli feudi , e palpitar le fpadc , .1 

Al Popol de l’Aurora; • - ( l 

E qual è l’Egro, che falir tal volta 


Sognando agogna , c nel falir giù cade * 
Tal egli à vn tratto tolta 


Ogni forza fentiffi , e in poco d'era 

Sbaragliato, e disfatto • ; 1 IA 

Fè di sè Monti , e ricopri le Valli 

D’Vomini, e di Caualli 

Rcciff, ò morti >ò di morir in arto : ■ 

Di sì eroico fatto f . 


Chi la gloria s’arroga ? Io già noi taccio: 
Noflrc fur Tarmi , e tuo Signor fù il braccio, 

A te dunque, de’ Traci 

Debellator poflente , à Te , che in vna 
Villa diftruggi, c sfaci 
Le Barbariche polle, e al cui decreto 
Seruon fuddito il fato , e la fortuna > 

In trionfo si lieto r ‘ - 

Alzo le voci, e i fècoli fugaci » 

A darti lode inuito: - J 

Tu clemente. Tu faggio, e Tu robu/lo 
Combatti à prò del giu Ilo , 

Ne mdifefa humilrà , ne infuperbito - -d 

Furor lafci impunito : • d 

Milita lempre à lato à Te la gloria, 

E al tuo foido arrolata è la Vittoria , 
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Là <iouc l’ tfho bcc 

Barbaro fanguo , f doue alzò poc’anzi 

T urea impietà Mofehee 

Ergonft à Te Delubri , 4 Te cui piacque 

Saluar di Noftra Eredità gl’auuanzi , 

Applaudon l’aure , e Tacque 

E dicono in lor linguai A Dio fi dee , 

De graffala rcprclfi 

Il memorando sforzo ; à Dio la Cura 

De TafTediate mura , 

Rifpondon gl’ Antri , e ti. dan lode anch’elfi : 
I Monti , l Monti iftcfl* 

Par ch’à te pieghin la natiua altezza 
E di renderti, gràtie abbiati vaghezza * 

Ma le pur anche lice 

Iterar voti , e giunger preghi , à preghi 
La Spada vincitrice 

Deh, Signor, non riponi} arfo,e diftrutto 
Pria Tempio atterra , c fa ch’il collo pieghi 
In feruitù ridotto * 

De la tronca Pu nuotila egra infelice , 

Pria le membra raccozza - , r \ 
E riunirle al capo locti piaccia: 

Ah nò, più non foggiacela 
A doppio giogo il) sè diujlà.» e mozza : 

Affai regnò la Tozza. 

Iniqua fetta } c tempo è ben che deggia. 
Tutta tornare ad vn PaftorU Greggia. 

Non chi vittoria ottiene , , 

Ma chi ben Tvfa, ifglo,riofo nome 

Di Vincitor ritiene i 

Ne la Nauaf gran>pugn%, onde dinenne 

Lepanto illuftre ,e per cui rotte , e dome 

Fur le Sitonie Antenne 

Vincemmo è ver , ma fu le Ciprie arene 
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Il Predator fu preda : 

Vincemmo» e nocquc al vincitore il Vinto ; 
Qual fia dunque che fpinco 
Fuor de l’Aurtria il Nimico indietro rieda 
O neghittoso (leda ! 

Oltre fcorral’Efercito,c levafte 
Interiora de l’Atta arda > e dcuafte . 

Ma la caligin folta 

Chi da gl’occhi mi fgortlbra ? Ecco » che il tergo 
De fuggitiui à fciolta 
Briglia »Signor»tu incalzi : ecco gl’arretta 
Il Rabbe à fronte » ed han la morte à tergo . 

Con la gran lancia in retta 

Veggo , ch’vrci , efracaflì 

Le lparfc turmc , e di Bizanzio à t danni 

Stendi gl’eterni vanni » 

Ratto così , ch’i venti indietro latti; 

E tant’oltre trapattì 

Che vinto è già del mio veder l’acume » 

E a me diecr’al tuo voi mancan le piume . 

Vienna Liberata . 

CANZONA. 

M VS A doue mi porti ? e tìi che bolli 
Ne le vifeere mie Febeo furore » 

Doue fai » che sì lungi io fpieghi il volo $ 

Già l’audace detto de i fette Colli 
Si lafcia à dietro il riucrito onore > 1 

E giunge in vn baleno à ttranio fuolo . 

Già teatro d’infautta orribii guerra 
Veggio l’ Vngara T erra , 

Odo il fuon de le trombe > e in fieri carmi 
Grida vnmondo d’armati > al fèrro » à l’armi. 

Già 
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Già la bella de l’AVSTRlA s inuitta AVGVSTA » 
Cinge efcrcito immeiifo >c à Taire mura 
Minaccia le cadute il popol empio i 
Già sfogar contralei la rabbia ingipAa , 

Tracio Marte difegna , e ardito giura 
Sii l'acrileghi altari il grauc feempio . 

Mille morti volar veggio sii l’ali 
Di veleno/i Arali , 

E al fulmineo feoppiar d’ogni bombarda 
Par che il fuol tutto tremi » il CicI tutt’arda . 

Per fotterrancc vie fin fotto Tonde 
Al tu tenta introdurre occulto foco , 

Per aprirli à trofei A rad e improuife ; 

L’ira in altri sì folli impeti infonde 
Che fi lanciali tra Tarmi , c Aiman poco 
Far ficaia altrui con le lor vite vccifie . 

Mà già non cedeà le minaccici c à Tonte 
11 formidabil CONTE, 

E di fianguc nimico ili mezzo à vn mare 
Frà guerriere tempeAc immoto appare . ' ' ’ 

Vede da l’aire mura il Gran LORENA» 

Clic poi che diede à la Città fioccorfo> 
RibelTorgoglio à debellar fi fipinfie; 

Vede i che là Tartari , e Turchi fucila > 


Ch’altri la vita lor fidano al corfio , 

E che quanti incontrò tanti ne vinfe . ' / 

D’altri Campioni à la battaglia intenti . \ * 

Di nobil Gloria ardenti 
Vede degne di Fama eterne imprefei • .> 
Mà il T ureo a flalitor torna à Toffiefè . 

Spinge de’fiuoi più generofi , e fòrti 

Schiera che mai non riconobbe tema , > 


E clic più noAra Fede ebbe in difipctto . 

E cosi lor fiauella . O miei conforti 
De le palme > e de i rifichi » à cui non trema 
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Per viltà vergognofail core in petto ; 

Se voi colà vittoriolì entrate, 

Se le mura oftinate 

Cedono à i voltri alfalti, ecco diftrutto 
Per voftr’opra di CRISTO il Popol tutto. 
E’Viennala porta» onde aurem poi 
Al Cattolico Mondo il varco aperto , 

Se per farla cader tutto s’adopra; ì-r 

Glorie sì belle il Fato altroché à noi 
Non rifeibò, sì bel trionfo è certo. 

Dunque che più fi tarda amici a l’opra? 

DilTe, e tutti à tal tuono arlcr di fdegno, 

E di lor ira in legno '.\ 

Corfer furie agitate in ogni parte 
A le ftragi, à gli affalti, a Farmi» a l’arte . 

Mà che! non cede à sì feroceorgoglio 
Degli Eroi difenfori il petto audace , 

Che nel rifehio maggior più s’auualora. 

Così freme d’intorno à vn fordo fcoglio 
Il mare al or che non ammette pace » 

E che fà mormorar Tonda fonerà , I 

Ride lo fcoglio, e s’inargenta il crine 
De le fpumofe brine; 

Pur temo ancor; che al fin lì dà per vinta 
Ogni Città da lungo alTedio cinta . 

Bella Città dunque potrò mirarti 

Senza gran pianto incatenata vn giorno 
Fatta fchcrno feruil di turba ardita? 1 

Vedrò Tè, Gran Regina; al piè chinarti 
De l’infame Sultano, c con tuo feorno 
A Pvfanza di Tracia andar vcliita ? 

Mà non temer, che per tè fol fofpira , 

E di cangiarli afpira , 

Per ferbar, non rapire il tuo teforo , 

Il TONANTE del TEBRO in pioggia d’dro. 

X Mira 
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Mira che tutto à tua faluezza intento 

11 MONARCA INNOCENZO vnifce inlega 
A l’AVGVSTO Regnante vn Rè sì Forte. 

Mira il tuo gran LEOPOLDO in vn momento 
Che co i Principi Tuoi l’infcgne fpiega. 

E minaccia al fellone oltraggia c morte; 

Odi quello che incorno à tè rimbomba 
Suon di S ARMATA tromba ì ' 

Odi ftrepito d’armi: ecco in vn punto 
11 Gran Rè fofpirato al fin è giunco . 

Già comincia la pugna? il Grande» il Saggio» 

11 magnammo Eroe» GIOV ANNI inuicco 
A’trofci co’l fuo petto apre la firada . 

Efce dagli occhi fuioi Fulmineo raggio» 

Onde refta. da quello ogn’vn trafitto» 

Più che al piombar de la temuta fpada » 

Quella rota il Gran Rè» nè mai la rota» 

Che ì terra egli non fcota 

Immenlc vice» onde può fol con quella ^ j 

Nel Tuo Cielo cecliilarl’Llmara delta. 

Là mira CARLO à le Tue fchicre innante 
Ne la zuffa adoprare arce raacllra , 

E co’l brando atterrar Ruolo d’armati. 

Mira il BAY ARO Duce in mezzo à tante 
Furie nimiche infanguìnac la delira » 

E à quegli empi affrettar gl’vltimi fati . 

Mira il Figlio Reai» che al volto è Adone » 

Mà Marte à la tenzone» 

Tra falangi difperffc» e vinte fquadrc 
Ne rabbatter nimjci emulo al Padre . 

Quelle fon di SASSONIA audaci SchierCi 
Di FRAN CONIA fon Falere» e quelle fono» 

Che dal Rcnla Germania! à tele manda; 

Mira quanti Guerrieri alzan bandiere» 

Di cui la Fama il mcmorabil filano 

Fino 
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Fino agli cftremi Eoi fiache nc fpanda : 

Mira , che fol per tc fantine han vaghe 
Di gencrofe piaghe; 

E che già tolta Tei dal tuo periglio , 

Mira,ò Vienna, e raflèrena il ciglio. 

Non così fchiantò mai grandine acerba 
A .l’afflitto Villan lafpeme, c i frutti , 

Quando grauida nube il Ciel copcrfe. 

Come à terra cader l’ofte fuperba 
Veggio, e del fanguc fuo tinger i flutti, 

E laìciar le campagne intrife, e afperfc . 

Pien d'vn alto Ipauento il corfo arrefta 
A la ftrage funefta 
L’Iftro, e non ha dentro i Tuoi letti vafti 
Per cadaueri T raci vrna che balli . : V 

Or douelòn le tee vittorie, e doue 
Le tue palme lognate, i tuoi trionfi, 

I vantati trofei, ftolto Vifire/ - 

Ecco de l’Auftiiaal formidabil Gioue 
Cedi già col fuggir, nè più ti gonfi 
Del valor tuo con temerario ardire: 

Mà che dirà, del Barbato Oriente 

II Regnator potTcnre, '*j7 1A 

Quando faprà, fatto da l’ira cieco, '■■■■ A. 
Che Tinfegna Keal non porti teco J jE 

Mà qucH’iftclTo Rè, che à te la folle i II 

Già da tanto rcflbr forfè c’inuola , A < rft 
Che fuggir dal fuo braccio in van pretendi t 
Quel deftrier , che a la fuga i palli lcaolfe, 

E tcco pur non fugge nò, mà vola , 

Arrefla , ò folle, eie catene attendi, !j t .j A 
Centra quel di lafsù braccio fourano ..M 

Il contraltare è vano; r : , t H 

Cedi sì si, nè vergognar ti dei 
.Se da chi femprc vince, or vinco fei. 
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Così 


i$4 

Così, Signor, che al Succeflfor di Piero 
Con quel alto fàpcr che al mondo è noto , 

De l'Aultriaco Regnante i fenlì fucli , 

Che s’auuerin miei voti vn giorno io fpero , 
E che a’cennid’AVGVSTO il Nilo ignoto 
Fatto fedele il capo fuo non celi. 

Che raddoppino i lauri à la fua chioma \ 
L’Alia, e l’Africa doma, 

E che in Bifànzio vinto vn dì fi veggia > 
Il tuo CESARE alzar l’antica Reggia. 


Narratiunculadel preterito bello gramaticalnjent e 
Ef arata* 
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O Rrida pugna al Nodro Imperatiuo 

Molle i meli tranfatti il Barbarifino, > 

Credè trouarc in Vienna il Sollicifmo > 

E pensò d’introdurui l’Ablatiuo. 

Il perfido Bodiani apena incontra 1 

L’Ofte nimica , e il calò Retto obliai 
E a la feoperta fenz’ Allegoria 
Il Pro rclinque, e fi congiunge al Contra. 

Al Verbo D.fettiuo il Conte Sdrino 

Auca datala Copula, c detetto v 

Fìi giuftonel Preterito imperfetto», / 

E melTo à fare in Carcere il Supino 
In punto Ammiratiuo il gran LORENA ) 
Manda l’aulìlioin numero Plurale : j 

Al or parue , che in fenfo litterale > 

Fuggilfe il Noftro Rè laxata habena; j, ' 
Ma ciò che fembrò errore in apparenza» i *. 
Mimicamente fu frale, ò eleganza: > 

E ponno Rare in buona concordanza i 
Mafchio valore, e prouida temenza . 
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A coniugar Palimi nel Prefente 
Refta lo STAREMBHRGH i ed egli ardito 
Da i verbi oblio, & refifto inuigorito 
Non fa de la difefa il Deponente . 

Moti locali il Duca CARLO vsò 

Seguendo Torme de l’Auuerbio vbique; 

E fè vedere a quelle Schiere inique , 

Che rifponder fapeua a Tvbi, c al quò . 

Intanto il gran PASTORE , il di cui Zelo 
Anche ne cali obliqui è indeclinabile 
Per dar foccorfo a la Città già labile 
Con l’Optatiuo fi riuolfc al Ciclo. 

• Spello inuiò la sii TAfpirazioni 

Ne in Preterito pofe i mezzi vmani ; 
Màpcrvnire i Principi Crifliani 
Articoli inuiò , e Propofitioni. 

Con Vocatiuii Rè à tal guerra inuita , 

E aucndo longhi prieghi in Brcui cfpreffi , 
Perche l’ardir ne i difenfor non ceffi 
Manda Darmi in quantità infi nita. 

Pugnali intorno Vienna,' St ì defunti 
Son reciprochi hinc inde, e gli s tudenti 
S’interpongonfràgTaltri defendenti, • 
Come fanno le virgole & i punti. 

- f 'Ecco denique viene il RèPolono; 

E.il Coniunóèiuo a la Germania adduce; 

Il Bauaro in perfona, e più d vii Duce 
Fan da Adicttiui, e Soflantiui fono i ■ J 

Già la Città Imperiale, e mille , e cento 
Turche falangi riteneano obfcfla 
Quali dentro à Parentefi , & in eflfà 
Non poteua introir Sillaba ,ò Accento. 

Si comincia la pugna, e al bel principio 
Adoprano il Gerundio in Dòi Crifticoli; 
Declinati oni il Turco fà , ei pericoli 
Fuggc, c pai tendo forma il Participio. 
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Il Vifir, che crede» coi Traditori ' *»r jì A 
Fornire in Vienna, c farci ad ogni orate ' 
Regola de expugnanda Ci u irate , Y 
Come vn Scoìion vi reità di fuori. ' f 

Nè ronno i Noftri Eroi» ch’egli lì lafli * io! ' 
Qual Greco line lege andar vagando, 

Ma veloci lo feguono infegnando 
MoIt’Appendici à fue fupreme Claflì. - 1 ; 

E perche ben ne rOrtoman s’imprima < . • ■* ’L 
La lczion data à lui de bello agende. 

La rcpetizion li van facendo ; t 

Et à Srrigonia è fatta già la prima . 

E che fia fei Tuoi modi potcntiali 


V’aggimigachi di Gallia auc l’Impero 1 
E i Potentati, che fin ora fero 
Da Anomali, da Neutri , c Imperfonali ? 

Comes S.E.I. de Starembergb Csfarci Txerci/us^ & Viennd 
A ufi ri * à 7 urcis incajft m vbfef) * anno i 683. Supre- 
ma! Vrttfeftus , & Liberatore dr V index. 

H Ic die eft Heros Mufe, quem fecula mille 

Mille Duccs, Clypeo neviere, & enfe velint. 
Rcges mille velint agnolcere ,regnaque milk-, 
Dcfcnlòrem Orbis, fine Vienna, tui . n 
STAREMBERCHVS hic e/f centuqucm claraTabaru 
Fama fonis celebrar cunèta perora Viruin. 

Ille ingcns bcllorum alter Gradiuus, & hares i 
A gidis, arque balla Palladis arma gerens. 
Barbaricm trucuJenram Alia» qui pectore , & aufis 
Reppulit c Muris , elitra Vienna, ruis. 

Scipio Chriftiadum, FabàtiSi Germamus , & Acer 
Marcdlus, per quem libera turba fumus. 

Hoc eli Duce bdua Humantia, Byiia,Saguntas, 

Dux Capirolij ctiam Manirns ipfe minor. 

Hic dexteras laurus meretjhic Encomia Mufe, 

Cui Nos audemij? cinger e fronde Comas. 


In 
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In Viennenfi ob/ìdione 

Ob paratam Jinguìarem Vittoriani die 13 . Offobris 
A IOANNE SVBIESCHI 
Polonorum Lithuanorum , & Rege • 

• O w I V V I Vi . „ 

E L O G I V M 

• .1.. *• ’ " *:»•; .. 

Io Bellico Orbi* Theatro, 

Triuin phantes intcr Heroes 
Non furrcxit maiorloANNH Svbibsc hi Polonia» Rege, 

Qui 

Ad pedes DrjrARAE Dfi Filivm gcftantis 
Deporto Sccptro, Regioqué Diademate 
Ardcns Religioni^ Zelo 
Nonvocem, fcd fidanen obchmr 
Ne veritatem promat > fed veritatis hoftem deprimati 
Quid mirum. K' 

Bum irrnm Cuneos 
HalIucinar,conquafTat,BarbaTOrù capita coterit,difpergit: 
Quiefcit tandem, quia deficit hoflis: 

Recurfo tempore 

Quo Hcradius CR VCIS Vewllunveafialtauir, 
IOANNES comnoinuit CRUCIS Ihi|ixicum i 
Militanti Ecclefi® 

Longe fòrtior Fabio Maximo 
Non cun<5Undo fed properando 
Reftituit rem : 

Tibi Or-bis T - 

Fragilem »vtcjcteris , non erigietriutnphum 
Nimirum 

In memoria alterna cric Iufius; 

Rex vi&or Triumphator. 
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DE VIENNENSI IN TVRCAS VICTORIA 

t . • • •* • » i i rv 

Die il. Septembris 

' • 

per a fi a 

- *" ' ■ ' : n»v •. ' ' ’ v . 

D I S T I C o N 

Dum currit duodcna dies 5 cur Turca fugacur? 
Harc eft Vndecimi gloria Pomificis/ 

■j- ,1 De eadem Vigoria 

Domtmco die patrata 

' * fi # ri m • \ : \ ' * 1 

D I S T I C O N 

Solis erat memoranda dies, cum Turca fugacur i 
Nil igirur mirum, fi cito Luna perit. 


Cur Dominus Talenttu 

T trrcicum V clli u m 
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• Romam attui erit 
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D I s T I c O N 

Talentus Vcxilla tulic . Vigoria namque 
, Eli prctiofa quidem>& nimis illa valec. 
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